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A R G O M E N T O* 



tt\ Egnando Demofoonte nella Cherforufo dì 
Jtx, Tracia , confultò V Oracelo d' Apollo , 
per intendere quando dovejfe aver fine il crudel 
rito , già dall Oracolo ifiejfo preferitto di fa* 
crificart ogni anno una Vergine innan{i al di 
lui fimulacro yen ebbe in rifpofla : 



»* % i J • ; * * ‘ * A 

V. Con voi del ciel fi placherà lo , (degno 
. Quando noto a fe (lelfo 
Fia l'innocente ufurpator d’ un regno* ■/ ,' 

- • • " ~ TwW- V , 

Non potè il Re comprenderne V ofeuro fenfo* 
ed afp et tondo che i il tempo lo rendtfle. più càia* 
ro , fi dìjpofi a compire intanto V annuo fa- 
grifi fio , facendo efirarre a forte, dall' urna il 
nome della fventurata Vergine , che doveva: 
ejfer la vittima , Matufio , uno de ’ grandi del 
regno , prtufe. che Direca , di cui credevafi pa- 
drty non correjfe la forte delle altre : producete, 
do per ragione V ef empio del Re medefimo % che 
per non tfporre le pròprie figlie f le teneva lon- 
tane di Tracia . Irritato Demofoonte dalla te- 
merità di Matufio y ordina barbaramente , che 
fen{a attendere il voto della fortuna , fia trat* . 
ta al f agri fili o V innocente Dircea , 

Era tfuejla già moglie di Tiro ante creduto 
figlio , ed erede di Demofoonte : ma occulta- „ 
vano con gran cura i conforti il loro perieólofo , 
imeneo y per una antica legge di quel regno » 
_ A j pht 
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che condannava! a morire qualunque /addita 
diveniffe fpofa del reai Jucceffore. Demofoonte, 
acuì erano affatto ignote U ftgreu dì 

Tonante con Dircen, avta deputato a lui. per. 
ifpofa la Principtjfa Creufa , impegnando fòtm-i 
fremente la propria fede col Re di Frigia, pa- 
dre di tei . Ed in efec unione di fue prontejje t 
inviò il giovane Cherinto, altro fuo figliuolo * 
a prendere , e condurre in Tracia la Cpofa , ri- 
chiamando intanto dal campo Timante, che di 
nulla informato , volò follecitamenti alla reg- 
gia. <. Giùntovi, e comprefo il pericolofo flato 
ài Je, e della fua l>ireea , votle fcufarfi, e di- 
fenderla : ma le fdìifl appunto , le preghiere , 
le /manie r e le violente , alle quali trafeorfe-, 
/caper fira al fugace Re il loro nafeoflo imenei 
Timantfr *ojn* colpevole dt aver dif ubbidito J&- 
ftomando paterno nel rteufar le n,o\\e di Creu- 
fa r e d efferfl oppofio con V armi a’ decreti rea- 
li ; Dircea , come rea di aver-c on.tr avvenuto -alla' 
legge dei regno nello fpofarfi a Timante, fon. 
condannati a morire ~ Sai punto. d\ «feguitfi 
l- inumana fèntenf a, rifintì il feroce Demo fa- 
onte i' moti della patema pietà, che fecondata 
dalle preghiere di molti , gli Jvelfero dalle 
labbra il perdano . Fu avvertito Timante di cosi 
felice cambiamento : ina in meno a' tra/porti 
della fua impmvvifa allegrerà è forprefo da 
chi li /copre , con indubitate prove , che* Dircea 
è figlia di Demofoonte ; Ed ecco- òhe Via felice . 1 
/allevato appena dall oppreffione delle poffare 

\ \ ' » ÙV~ 
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avverfitd , precipita pia miferamente che mai in 
un abiffo di confufiont , c d'orrore, confi de- 
rondo fi marito della propria germana. Pareva 
ormai inevitàbili. Va fina, difettatone r quandi* 



per inafpettata via meglio informato della vera 
fua condizione., ritrova non efiep egli il fuc - 
ceffore della corona nè il figlio di Dcmofo - 
onte y ma bensì di Matufio . Tutto cambia 
d’ afpetto . Libero Limante dal concepito orrore, 
abbraccia la fua conforte . Trovando Demofo - 
onte in Cherinto il veto fuo erede, adempie la 
fue promefie definendolo fpofio alla Principefia 
Creufai e ficoperto in rimante quell' innocente 
ufurpatore , di cui V Oracolo ofeuramente par- 
lava, refia difciolto anche il regno dall obbligo 
funefio dell' annua erudii Jagrifi[io . Hygia. e* 
Pbikfch. lik. u \ n _ v' '• *' • t k 



- Il luogo della Scena è la Reggia & 

«ofoonte nella Cherfonefo di Tracia * 

♦i -i V_ ' t ^ v> , v I j 



BEMOFOONTE* 

»g maa - ..-m-ìg te s-— i a * • 

ATTO PRIMO . 

Kt== '■ .■^zz.-Cgte-:. ■t»i:.hì ■■.M s a #i 

. SCENA PRIMA. 

Orti penfili corrifpondenti a diverfi apparta* 
menti della reggia di Demofòonte ~ 

, Dircea , t Maturo. 

Dir. Redimi* o padre ; il tuo fovercfiio a£ 
Un mal dubbiofo ancora ( fetto 
Rende ficuro. A domandar, che folo 
Il mio nome non vegga 
L’ urna fatale , altra ragion non hai y. 

Che il regio efempio ^ ■ 

Mat. E ti par poco ? Io forfè * 

Perchè fuddito nacqui, 

Son men padre del Re? D’Apollo il cerni» 
D’ una vergine illuftre< 

> Vuol , che fu T are fue lì fparga il fangues 
Ogni anno in quello dì; ma non efclude 
- Xe vergini Reali. Ei, che lì moiira 
Delle Leggi divine 
Sì rigido cuftode, agli altri infegni 
Cón 1’ efempio coftanza . A sè richiami 
Le allontanate ad arte ' m; . « ■_ 

Sue regie figlie , I nomi loro efponga 
Anch’egli al calo. All’ agitar dell’ urna 
-w A j Pro^ 
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Provi egli ancor d ? un infelice padre '*? 
Come palpita il cor; come fi trema 
Quando- al temuto vafo , 

La mano accorta il Sacerdote ; > e quando 
In fembianza funefta 

L’eftratto nome a pronunciar s’ appresa , 

E arrolfifca una volta , 

Ch’ abbia a toccar Tempre la parte a lui 
- Di fpettator nelle miferie altrui» 

Dir. Ma (ài pur* che a’ Sovrani 
È fuddita la legge . 

Mat. Le umàhe sì, non le divine* 

Dir. E quelle i . i b:. » •» : " •; 

vi lor s’ afpetta interpretar* / 

Mat. Non quando 

Parlan chiaro gli Dei> { 

Dir. Mai chiari a legno , •;* 

Mat. Non piu, Dircea. Son>rifoluto>, ; 
Dir. Ah meglio-.. . /- ,-r , : , t ' 

Penfaci , o genitor. L’ ira ne’ grandi / 

^ Sollecita s’ accende , 

Tarda s’ eftingue . È temeraria imprela 
cX’ irritare uno fdegno, -, * * « (troppo 

Che ha congiunto il poter > Gii il Re pur 
Bieco ti guarda. Ah che fari, £e aggiunge 
Ire novelle all’odio antico? ^ 

Mat. In r vano * 

L’odio di lui tu mi rammenti,, e l’hsa? 
La ragion mi difende, il Crei m’infpira^ 

O più tremar non voglio* 
f Era tanti afianni e tanti;! . 

* 4 ~ i u. " 0 am» 
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■ O ancor éhi -freme il foglio , 

Ha da tremar con me» : ' .1 
Ambo fiam padri amanti; 

- Ed il paterno affetto <. 

■* Parla egualmente in petto 

Del fuddito , e del Re . parte* 

. r . . - t > 

»g = ■ .i i! .jjrjs.^j==aap > 

SCENA II. . 1 

. , i ! t é 

* * Dircta , e Ti mante . . ^ 

l»r. OE1 mìo Principe almeno (miro! 

VJ Quindi Lungi non fotte ... Oh del che 
Ei viene a me. "\ 

Tim. Dolce conforte ... ' 

Dir. Ah taci: .1 

Potrebbe udirti alcun . Rammenta , o caro> 
Che qui non. retta in vita > *' 

Suddita fpofa a regio figlio unita . 

Tim. Non temer , mia fperanza . Alcun non cd€£- 
Io ti difendo. 1 -- • L ‘ «. . —r* 

Dir. E qual amico Nume 

Ti rende a me ? ' < . ‘ * ‘ ■ a 1 

Tim. 'Del genitore un cenno i - 1 . /. 

Mi richiama dal campo,- < r * 

Nè la cagion ne fo . Ma tu, mia vita ? ' 
C M’ ami ancor? TI ritrovo : ... 

Qual ti lafriai? Peafafli a me? - - > 

Dir. Ma come • - - ■'?. ■ . - *> 

Chieder lo puoi? Puoi dubitarne ì 
Tim. Oh DioL - -51-^^:: .. v . 

^ ^ A 6 Non 
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PEMOFO O K T B 
Non dubito, ben mfo ; lo fa, che m'ami: 
Ma da quel dolce labbro 
Troppo ( foffrilo in pace } 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed if picciolo Olinto , il caro pegno 
De’ noftri cadi amori , 

Che fa ? Crefce in bellezza l 
A qual dì noi fomiglìa ì 
Dir. Egli incomincia 
Già col tenero piede 

Orme incerte a fegnar . Tutta ha nel volto 
? Quella dolce fierezza-, 

. Che tanto in te mi piacque. Allor che rido 
Par l’ immagine tua. Lui rimirando , 

Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 
Credula troppo al dolce error del ciglio 
^Mi ftrinfì al petto il genitor nel figlio f 
Tim. Ah dov’ è ? Spofa amata ,, 

Guidami a lui ; fa , eh’ io lo vegga » 

Dir. Affrena , _ . : 

Signor, per ora il violento affetto* 

In cuflodita part^ t .. . r 

Egli vive celato, e andarne a Ibi 
Non è Tempre ficuro . Oh quanta pena; 

Coffa il noflro fegreto » 

Tira. Ormai fon fianco 

Di finger più, di tremar Tempre* Io voglio 
Cercare oggi una via * \ ■ 

D J ufei r di tante anguflie * t 

&ìr. Oggi; fovraffa ; • 

Altra anguftia maggiore . Il giorno è quella' 

‘ x Delir 
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Atto Primo. 

Dell’annuo facrifizio . Il nome mio r 
Sarà efpofto alia forte. Il Re lo vuole { 
S’ oppone il padre ; e della lor contefa 
Temo più, che del retto. 

Tim. È noto forfè 

Al padre tuo che fei mia fpofa ì 
Dir. Il Cielo • 

Noi voglia mai* Più non vivrei* 

Tìrn. M' afcolta . 

Proporrò r che di nuovo 
Si confulti l’Oracolo . Acquiftiam* 

Tempo a penfar . 

Dir. Quello è già. fàito ». 

Tim. E come 
Rifpofe? 

Dir. Ofcuro , e breve ► 

Con voi" del citi fi placherà lofdcgno^ 
Quando noto ' a Je Jfeffo .. 

Fia V innocente ufurpator d y un regno • 

Tim. Che tenebre fon quelle l 
Dir. E fe dall’urna , 

Efce il mio nome r io che farò 1 La morte 
Mio fpavento non è . Dircea fapr.ebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D una vergine il fangue . Io moglie, e madre 
Come accollarmi all’ ara ? O parli o taccia 
ColpevoJe mi rendo • 

Il del fe taccio, il Re le parlo offèndo. 
Tim. Spofa ,, ne’ gran perigli 

Gran coraggio bifogna . Al Re conviene 

Scoprii l’ arcano ► 

Dii 
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Dir. E Ja fùnefta legge , 

Che a morir mi condanna? 

Tim.-Un Re la fcrifle , 

Può avocarla -un Re . Benché fevero 
Demofoonte è padre, ed io fon figlio. 

Qual fòrza han quelli nomi 

10 lo fo , tu lo fai. Non torno alfine M 
Senza merito a lui . La Scizia opprefia , 

11 foggiogato Fafi . . . • - 

Son mie conquifte : e qualche cofa il padre 
Può fare anche per me . Se ciò non batta 
Saprò dinanzi a lui 

Piangere , fupplicar > piegarmi al fuolo > 
Abbracciargli le piante, u • 

Domandargli pietà . 

Dir. Dubito ... Oh Dio! va. 

Tin\. Non dubitar , Dircea . Lafcia la cura 
À me deltuodeftin. Va. Per tua pace 
Ti Ria nell’ alma imprefio 
Che a te penfb , cor-fciio , più che a me fteflb* 
Dir . In te fpero, o fpofò amato. 

Fido a te la forte mia i 
E per te , qualunque fia >, 

Sempre cara a me farà . 

Pur che a me nel morir mio 
*■' "Il piacer non fia negato • 

Di vantar che tua fon’ ió ; 
li morir mi piacerà . pariti 
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SCENA II I. 



rimante f t Demofoonte con figuito, indi 
Adrajio . 1 < 

' . ** r ^ , , ; , **• 

Tim. ^ Ei pur cieca, o fortuna! Alla, mia Ipofa 
O Generofa concedi ■ 

Beltà , virtù quali divina , e , pqi . 

* Da fei nafcer vaflklla . Error si grande 
Correggerò ben io . Meco fui trono 
La Tracia un di l’ adorerà . Ma viene: f y 
» Il reai genitore Più non afcqndjii 
II. mio fegreto a lui. 

Dim. Principe , tìglio . - - * f 

Tim. Padre „ Signor . (?} . . . / -, 

Dan. Sorgi . t , , , . _ . . . ■ 1. 

Tim. I reali imperi . ». , fi 

Eccomi ad efegqjr 
Dem. So che non piace c ■ 

Al tuoi genio guerriero- 
Li pacifica reggia ; e il cenpo nriq* 

Che ti fvelle dall' armi* .. i 

Forfè t' incrpfce. I tuoi, trionfi, Q< Prence, 
E perchè mie epnquilfcì , e perchè tuoi* 
Sempre cari mi fon. Afa tu di loro r 
Mi fei più caro . I tuoi, indori ormai i 
Di ripoìo han bjfogno . È del ripofoi 
Figlio il valor . Sempre vibrato-, alfine 



■ £ 11 
u. ì ir 



v v ^ inginocchia , e gli àfcifl, la mano -. 
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Inabile a ferir 1’ arco fi rende . 

Il meritar fon le tue parti: e fono 
Il premiarti le mie . Se il Prence , il figlio 
Degnamente le fue compì finora ; 

Il padre, il Re le fue compifca ancora, 
Tìm. ( Opportuno è il momento . Ardir . ) Co- 
Tanto il bel cor del mio ( nofco 

Tenero genitor, che..* 

Dem. No , non puoi 

Conofcerlo abbaftanza . Io penfo , o figlio f 
A te più che non credi : 

10 ti leggo nell’ alma , e quel che taci 
Intendo ancor ^ Con la tua fpofa al fianco 
Vcrrefti ormai che tF vedefTe il regno. 

Dì, non è ver ? 

Tìm. (Certo ei fcoperfe il nodo, 

Che mi ftringe a Direea . } 

Dem. Parlar non ofi. 

E a compiacerti appunto ' ; • — 

11 tuo mi perfaade 

Rifpettofo filenzio . Io lo confeffo , 

Dubitai fu la feelta : anzi mi fpiacque; «• 
L* acconfentire al nodo 
Mi pareva viltà . Gli odj del padre 
Abborria nella figlia . Alfin prevali i 
Il defio di vederti • ! : ; 

Felice , o Prence . J - * - : ‘ 

Tìm. ( 11 dubitarne è vano . } 

Dem. A paragon di quefto 
È lieve ogni riguardo. 

Tìm. Amato padre»- •• . - - •*' • >• 

Nuo- 
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Atto P r t m ài iy 
Nuova vita or mi dai . Volo alla fpofa 
Per condurla al tuo piè. 

Verri. Ferma ! Cherinto , 

Il tuo minor germano 
La condurrà . 

Tim. Che inafpettata è quella 
Felicità ! 

Verri. V' è per mio cenno al porto 
Chi ne attende t arrivò. 

Trm. Al porto t . ' c . ' 

Verri. E quando 

V egga apparir la fófpirata nave 
t, Avvertiti farem 
T/m. Qual nave ? 

Vem. Quella 
■ Che la reai Creufà 
Conduce alle tue nozze *- 
Tim . (Oh Dei!)- 

Vem. Ti fembra •' v • 

Strano, lo fo. Gli ereditari fdegnr 
v De’ fuoi , degli avi noftri , un fimil nodo 
Non fàcevan fperàr. Ma in dote alfine 
Ella ti porta un regno. Unica prole' 

È del cadente Re» 

Tim. Signor... Credei... 

( Oh error funefto ! ) 

Vem. Una conforte altrove,; 

Che fuddita non fia per te non tr ®V0. 
Tim. O fuddita, o fovrana , 

Che importa o padre T ’ * 

Vem» AL no; troppo degli Avi 

- ■ Ne 
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Ne arroflirebbon 1* ombre . È Ior la legge 
Che condanna a morir fpofa vaflalla 
Unita a reai germe: e fin eh’ io -viva 
Saronne il più fevero 
Rigido efecutor . 

Tim. Ma queftafiegge^ .< .'Z 

Adr. Signor, giungono in porto 

Le Frigie navi . ... 

Dem. Ad incontrar* la fpofà 

Vola, o Timante. . 

Tim. Io ? • 

Dem. Si. Con te- Verrei, 

Ma un funefto dover mi .chiama al tempio»’ 
Tim. Ferma, fenci, Signor.,-. . . 

Dem . Paiola. Che brami? { Dio v 

Tirtu Conferiti... (Che fio ?) Chiederti;.. (Oh 
Che anguftia è quella’ ) 11 faerificio, o padre. 
La legge ... La conforte * . . ( forte ! J 

( Oh legge ! Oh fpofa ! Oh faerificio » Oh 
Dem. Prence:, ormai òon ei retta 

Iftù luogo a pentimento. È firetto il nodo: 
Io- 1’ ho prometto. Il conferva* la fede ' 
Obbligo .ceceflàrio è di chi regna; ~ • 

£ la neeeflità gran cofe indegna . 

Per lei fra l'armi dorme il guerriero t 
Per lei fra fonde canta il nocchiero; 
Per lei- la morte terror non ha. J. 

Ffct te più timide belve fugaci - 
Valor dimofrrano., fi fanno audaci 
Quand'è il combattere neeeflità . (i) 

x._ . .. .. . j .. , 

0} parte » ' SCE- 
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aCENA IV. 

T iman te foto». 

M A che vi fece , o ftelTe , c 

La povera Dircea, che tante unite , 

•_ Sventure contro lei? Voi che infpiràfte 
I calli affetti alle noflr’ alme ; voi, 

Che al pudico imeneo fòlle prefenti. 
Difendetelo, o Numi. Io mi confondo. 

M’ oppreffe il colpo a fegno, 

Che il cor mancommi , e lì fnoarrì V ingegno. 
\ Sperai vicino il lido: 

Credei calciato il vento j* . < 

,b Ma trafpottar mi fento r. < 'f. 

Fra le tempefte ancor..,. •• T—r'-c 
'■ £ da uno fcoglio infido ; <. . . >v 
; 1 . Mentre falvar mi voglip » ; .0 
c . - - Urto in un altro fcogUoi . ? t > 
Del primo aliai peggior . parte» 

; f « .V • i ni • - 

* ^ '* o b <,: i>-- ,i > 

<*. -b il...... • .• 

. • i *. ... • ». 

• ■ - • i ; t ■ . 
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Il mìo foccorfo , i miei configli ? 

Cker. E vuoi 

Ch’ io parli ? Ubbidirò . Dal primo iftante .\i 

• Quel giorno . • . oh Dio ! No , non ho cor. 

Perdona, 

-Megli© è tacer . Meriterei parlando 
Forfè lo fdegno tuo. 

Cre. Lo merta affai . 1 . . 

.. Già la tua diffidenza. È ver, che alfine 
Io fon donna, e farebbe 
Mal ficuro il fegreto . Andiamo , andiamo. 
Taci pur: n’hai ragion. * • > 

Chtr. Fermati. Oh Numi! 

Parlerò : non fdegnarti. Io non ho pace.: 
.Tuune la togli: il .tuo bel volto adoro r. 

So che F adoro in vano; 

, E mi fento morir . Quello è l’ arcano. 

Cre. Come 1 Che ardir.! 

Cker. Noi dilli ... 

Che fdegnar ti farei? . l , 

Cre. Sperai, Cherinto,, . . 

Più rifpetto. da te. 

Cker. Colpa d’amore.... 

Cre. Taci, taci. Non più. (il 
Cher. Ma già che a forza 
Tu volerti, o Creufk 
Il delitto afcoltar; Tenti la fcufa. 

Cre. Che dir potrai ? 

Cker. -Che di pietà fon degno * 

* * 



CO V Qlendo partirti 

■.k'Và 
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Non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 
Cher. ’ T’intendo, ingrata. 

Vuoi ch’io mi uccida* 

• Sarai contenta ; 

M’ ucciderò . 

Ma ti rammenta , 

Ch’ a un* alma fida 1 . 

L’averti amata 

Troppo cofiò. (1} f ■' • 

Cre. Dove? Ferma. 

Cher. No, no. Troppo t’ offende 

La mia prefehza . ;(i) * 

Cre. Odi, Cherinto. 

Cher. E troppo 

n A buferei reftando : ’ " - ; . 

Della tua tolleranza, (z) 

Cre . E chi finora • * 

T' impofe di partir ? • 

Cher. Comprendo affai ; .. .« 

Anche, quel che -non dici . 

Cre. Ah Prence , ah quanto * (Numi! ) 
Mal mi : c-onofci . Io da quel punto .. (Oh 
Cher. Terminai detti tuoi. • 

Cric. Da quel punto... (Ah che fo ? ) Parti, 
fe vuoi . •• - ' 5 . i 

Cher. Barbara, partirò: ma forTe . . . Oh lidie! 
Ecco il ger man. ' . : - - 

f ' • • ■ i r : L 

- - -- ■" <. : • • ■ •»•••*■ • 1 
C l ) Vuol partire * • ! < t 

C*J * a di partire . : . .m r - * 

SCE- 
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SCENA VI. 

Timanti frtttolofo , e detti . 

7V/tz.~| *X Immi , Cherinto* È quefta_ 

1 V La Frigia Principefla? 

Chtr. Appunto . 

Tim. Io deggio , . . 

Seco parlar . Per un momento folo 
Da noi ti fcofta.' 

Cher. Ubbidirò . ( Che pena l ) 

Cre. Spofo , Signor . 

Tim. Donna reai, noi fiamo 

In gran periglio entrambi • Il tuo decor»> 
La vita mia tu /fola 
Puoi difender , fe vuoi . 

Cre. Che avvenne ? , , 

Tim. I noftri . • . . . , 

Genitori fra noi ftrinfero un nodo, 

.Che forfè a te difpiace , . . _ 

Ch’ io non richiefi. I pregi tuoi reali, . 
Sarian degni d' un Nume, 

.Non che di me : ma il mio deftin non vuole 
Ch’ io polla eflerti fpofo. Un vi fi oppone 
flnvincibil riparo. Il padre mio , ... . 

Noi fa, nè pollo dirlo. A te conviene „ 
Prevenire un rifiuto . In vece mia 
Va, rifiutami tu. Dì, ch’io ti fpiaccio: 
Aggrava, io tei perdono, 

I demeriti miei ; fprezzanai , e falva 

: V *er 

■ - < ni 
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Per quella via , che il mio dover e’ addita , 
JL’ onor tuo, la mia pace, e la mia vita. 
'Cre. Come ! 

JTim. Teco io non pollo 

Trattenermi di più . Prence, alla reggia 
Sia tua cura il condurla, (i) 

Cre. A h dimmi almeno... 

'g'im. Dilli tutto il cor mio; 

Nè più dirti faprei. Penfaci. Addio, (x) 




SCENA VII. 

Crcufa , t Cherìnto . 



Cre. VT Umi! A Creulk ? Alla reale erede 
IX Dello fcettro di Frigia un tale ol- 
Cherinto, hai cor ? 1 traggiof 

Cher. L’ avrei , 

Se tu non me’l toglievi. C ^ 

Cre. Ah 1’ onor mio 

Vendica tu , fé m’ ami . Il cor , la mano/ 
11 talamo, lo fcettro. 

Quanto poflìedo è tuo. Limite alcuno 
Non pongo al premio. 

43 %er. E che vorrefti ? 

Cre. Il fangue 

Dell' audace Timante . 

Cher. . Del mio germani 

Cre. Che 1 Impallidirci ! Ah vile / 



CO Partendo.. 
Tom, IV . 



( *) Parte. 

. B 



«: 
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Il fuo leggiadro vifo * ^ 
Non perde mai beltà» 
Bello nella pietà , 

» "> _ - ■ Bello è nell'ira. 

Quand' apre i labbri al rifò » 
Parmi la Dea del mar; 

E PaHade mi par. 
Quando s' adira . parte » 




SCENA IX. 




. 



Ma tu fi a efct furio fo con Dircea per mano. 

Dir. I A Ove , dove , o Signor ì ... 
Mat. 1 3 Nel più deferto 

Sen della Libia ; alle forefte Ireanet 
Fra le Scitiche rupi : p in qualche ignoti^ 
Se alcuna il mar ne ferra. 

Separata dal Mondo ultima terra. 

Dir. ( Aimè ! ) 

Mat. Sudate , o padri , . 

Nella Cura de’ figli . Ecco il rifpetto _ j 
Che ha il dritto di natura , . 

Che prometter fi può la voftra cura. 

Dir. (Ah fcoprì l’ imeneo !. Son morta.) Oh 
Signor, pietà. ! ( DioJ 

Mat. Non v’ è pietà, nè fede» 

Tutto è perduto . * . li 

Dir. Ecqo al tuo pièi.# — r 

Mat . Che fai? . .. 4. 

Dir , Io voglio pianger tanto. .* 
i.: ; B * 
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Mae. Il tuo cafo domanda altro che plant* ; 
Dir. Sappi 

Mae. Attendimi. Un legno 

Volo a cercar che ne trafporti altrore. (i) 




S C E N A X. 

< - S • «4 • . - . l v. 

Direca , e poi Timante 

^ r\ G ye > mifera , ah dove («ente, 
JLJ Vuol condurmi a morir? Figlio inno? 
Adorato conforte,, oh Dei, che pena ' 
Partir fenza vedervi 1 
Tim . Alfin ti trovo , 

Dircea . mìa vita. 

Dir. Ah caro fpofo, addio, 

E addio per Tempre. Al tuo patema amorft 
Raccomando il mio figlio: • . - 

Abbraccialo per ine : bacialo, e tutta 
Narragli, quando fia . 

Capace di pietà, la forte mia. 

Tim. Spofa che dici? Ah nelle vene il fangue 
Gelar mi fai. ^ . 

Dir. Certo feoperfe il padre 

Il noftro arcano. Ebbro è di Fdegno, e vuole 
; Quipdi lungi condurmi. Io lo conofco, 

Per me non vi è più fpeme. 
fiTim. Eh rafficura 

Lo fmarrlto tuo cor , fpolà diletta. 

Al mio fianco tu fei . 



£V Varie. 
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SCENA XI. 

| Mat ufo toma /rettolo/o , e <&///. 

• . - 

Mat. TT\ Ircea , t' affretta . 

Tim. 1 3 Dircea non partirà#, . . 

Mat. Chi l’ impedifcC ì . . . . ... 

Tim. Io. 

Mat. Come I • . c ; 

1 Dir. Aimè! 

Mat. Difenderò col ferro _ . x 

La patema ragion, (i) «. 

Tim. Col ferro anch’io . X 

Lamia difenderò, (i) 

Dir. Prence , che fai ? . '{ 

Fermati, o genitore. (a). ; . . v r . 

1 Mat. Empio 1 Impedirmi 

Che al crudel facrificio una innocente 
Vergine, io tolga? 

Dir. ’t Oh Dei! ) 

Tim. Ma dunque... 

Dir. { Ah taci, ( j) 

Nulla fa: m’ingannai.) 

Mat. Volerla oppreffa! 

Dir. ( Io quafi per timor tradii me fteflà . ) 
Tim. Signor, perdona. Ecco l’error. Ti vidi 
Verfo lei che piangea correr fdegnato: 



( i) Snuda la fpada « ( 9 ) Si frappone . 

Piano a Timante fingendo trattenerlo • 

B 3 Ifenit 
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Tempo a penfar non ebbi: opra pietojGà 
Il falvarla credei dal tuo furore. 

Mat. Dunque la noftra fuga 

Non impedir. La vittima,, fe rpfta* 

Oggi farà Dircea. 

Dir. Stelle! - t r '* * - 

Tim. Dall’urna. 

Forfè il fuo nome ufei ?- 
Mat. No: ma 1’ ingiufto • 

Tuo padre vuol quell’ innocentè uceifà* 
Senza il voto del cafo • • ' • ' 

Tim. E perchè tanto - >■ ” - , 

Sdegno con lei? * 

Mat. Per punir me, che volli 
Impedir che alla forte 
Fofle efpofta Dircea: perchè produS? 

L' efempio fuo : perchè l* amor paterna 
Mi fe’ feordar d’ effer vaflàllo .> a . . 
Dir. Oh Dio! 

Ogni cofa congiura a danno mio. 

Tim. Matufio , non temer. Barbaro tante 
II Re non è . Negl’ impeti improvvifi 
Tutti abbaglia il furor: ma la ragione 
Poi n’emenda i trafeorfi* 

z * r • . 
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SCENA XII. 

A drap o con guardie * e r 

Adr. Là Miniai , 

Cuftodite Dircea . ( il 
Mat. Noi dilli, o Prence? 

Tim. Come ! 

Dir. Mifera me ! ' ' 

Tim. Per qual cagione 

È Dircea prigioniera ? ' 

Adr. Il Re V impone . 

Vieni . (z) 

Dir. Ah dove ? * 1 

Fra poco. 

Sventurata , il faprai « - 

Dir. Principe , jjadre , 

Soccorretemi voi , 

Movetevi a pietà . 

Tim. No non fia vero*... (>) 
fiat. Non foffrirò . . . 

Adr. Se v’ appreffate , in fene 
Quello ferro* le immergo . (4) 

Tini. Empio ! * ~ - ‘ ■« ‘ \ ~ 

Mat. Inumano ! (?) 

Adr.ll comando favrano r - 

fi) Le guardie la circondano » . 

(■2) A Dircea - . ' ( 3) In atto cT àffhHtt» v ^ 
(4) Impugnando- tino fitto \ ( di' firmami 

r— A . 4 Mi 
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Mi giuftifica affai» 

Dir. Dunque .. . 

Adr. T’ affretta» 

Sono vane , o Dircea, le tue querele! 
Bir. Vengo. (i) 

T/m. ( .. 

Mal. ( Ah Barbaro • (O 

Adr. Olà. (j) 

Mai. ( Ferma > cru<Ie, e • (4) 

Dir. Padre, perdona... Oh pene! 

Prence , rammenta ... Oh Dìo * 
( Già che morir degg’ io. 

Poterti almen parlar . ). 

Mifera , in che peccai ? 

Come fon giunta mai 
De’ Numi a quefìa fegno 
Lo fdegno a meritar? parte. 




SCENA XIII. 
Timantt , e Ma tu fio . 



T/m. Onfigliatemi , o Dei . 

Mat. Nè s’ apre il fuolo ? 

Nè un fulmine punifce / 

Tanta empietà, tanta ingiuftizia? E poi 
Mi fi dirà che Giove 

(1) Incamminando fi . (2) In atto d afal/rc* 

($J In atto di ferir*. (4) Arrefiandoji. 

i- . r Abbia 

/ 
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Abbia cura di noi * ' 

Tim. Facciamo, amico, 

Miglior ufo del tempo . Appreffb a lei 
Tu vanne , „e vedi ov’ è condotta , Il padre 
Io volo intanto a raddolcir. 

Mat. Non fpero... 

Tim. Oh Dio! Va. Troverai 
Altra via di falvarla , ove non ceda 
Del genitor lo fdegno. 

Mat. Oh di padre miglior figlio ben degno ! ( 
Tim. Se ardire, e fperanza 

Dal del non mi viene * 

Mi manca coftanza 
Per tanto dolor. 

v . • La dolce compagna . > : ù 

Vederli rapire : , 

Udir che fi lagna , - 

Condotta a morire : 

Son fmanie , fon pene , 

Che opprimono un cor» pam § 



: - Fitte àelf Atto Primo, 

. - 't 




(t) V abbraccia, e partei 
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ATTO S E C O N D O. 

<•: ■- 

h- • ■ « « . , , ' 

» C— ■•■■" — " -■ < 

SCENA PRIMA. 
Gabinetti. 

- Demofoonte , e Creufa 

Hiedr pare , o Creufa . In quello 
giorno 

Tutto farò per te. Ma noo parlarmi 
A favor di Dircéa. Voglio che il padre 
Morir la vegga . Il -temerario offefe 
Troppo il reai decoro. In fàccia mia 
Sediziofe voci 

Sparger nel volgo ? A' miei deereti opporli! 
Paragonarli a me? Regnar non voglio. 

Se tal vergogna ho da foffrir nel foglio. 
€rt. Io non vengo per altri 

A pregarti. Signor. Conofco aliai 
Quel ohe potrei fperar Le mie preghiere 
Son per me^ftelfa. 

Dem. E che vorrefti? 

Cre. In Frigia 

Subito ritornar . Manca il tuo cenno 
Perchè polTan dal porto 
Le navi ufrir . Quello i© domando : e credo 
Che negarlo non puoi; fe pur qui, dove 

I Vea, 
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Venni a parte del trono ♦ 

( Non è Arano il timor ) fchialra non fono. 
Dim. Che dici , o Principefla ? Ah quai fofpettij 
Che pungente parlar ! Partir da noi ! 

E lo fpofo ? E le nozze ? 

Cre. Eh per rimante 

Creufa è poco . Una beltà mortale 
Non lo fperi ottener. Per lui. .. IVfa quella 
- La mia cura Hon è . Partir vogl’ io : 

Pollò , o Signor ? 

Dim. Tu fei 

L’ arbitua di te fteflà. In Tracia a Forza- 
Ritenerti io non vuò. Ma non fpera* 

Tale ingiuria da te . 

Crt. Non fo di noi " * * 

Chi ha ragion di lagnarli: e il Prence... Af- 
Bramo partir. ' ' fine- 

Dcm. Ma lo vedetti ? 

Cre. H vidi . : ‘ 

Dim. Ti parlò ? ;•”**“ ‘ ‘ ; 

Cri- Così meco **•* ' 

Parlato non avelie • * ’ ** 

Dim. E che ti ditte? ' ' c ■>. — 

Cre. Signor , balta cosi. 

Dem. Creufa, intendo. 

Ruvido troppo alle parole, agfi'tftl 
Ti parve il Prence. Ei freddamente forfe^ 
T’ accolfe , ti parlò . Scufo il tuo fdegncr. * 
A te , che fei di Frigia 
A’ molli avvezza , e teneri coftumi , 

Afpra raflembra e J dura^ ‘ 

v B 6 I/* 
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Atto Secondo: j f 

Tu Re, tu padre fei. 

Ed obbtiar non dei 
Come comanda un padre. 

Come punifce un Re . parte» 

—■ i- n . a< - 

S C E N A I I. 

} Demofoonte, e poi Timante . 

Dan. /^He alter ezza ha coftei! Quatta. Ma 
V_>l tutto 

Al grado, al fello, ed all'età fi doni* ^ 
Pur convien che Timante 
Troppo mal P abbia accolta . È fòrza ch r i^. 
L'avverta, lo riprenda; acciò più faggio 
Le ripugnanze fue vinca in apprettò. 

Olà: Timante a me. Ma viene ei fteflò* r _ 
Tim. Mio Re, mio genitor, grazia, perdono. 
Pietà . 

Dem. Per chi ? 

Tim. Per l'infelice figlia. 

Dell’ afflitto Matufio-# 

Dem. Ho già decifo 

Del fuo dettiti. Non fi rivoca un cenno 
Che ufei da regio labbro. E il Re non erra, 
Tim. Se fi adorano in terra, è perchè fono 
Placabili gli Dei. D r ogni altro è il Fato- 
Nume il più grande : e fol perchè non muta 
Un decreto giammai , non trovi efempio 
Di chi voglia innalzargli un’ara, un tempio. 
Dem, Tu non fai chè del tron© 

•_ '* * ’ ' t 
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È cuftode il timor. 

Tim. Poco ficuro. 

Dem . Di lui figlio è il rifpetrto. 

Tim. E porta feco 
1 Tu$i i dubbj del padre. 

Dem. A poco , a poco 
Diventa amor . 

Tim. Ma fimuiato. 

Dem. Il tempo 

T’ ihfegnerà quel ch’or non fai* Per ora 
D’ altro abbiamo a parlar. Dimmi: a Creufa 
Che mai facefti ? In quello dì tua fpofa 
Effer deve, e f irriti 1 
Tim. Ho tal per lei 

Ripugnanza nel cor, che non mi lènto 
Valor di Superarla . 

Dem. E pur conviene . .. 

Tim • Ne parleremo. Or per Dircea, Signore, 
Sono al tuo piè . Quell’ innocente vita 
Dona a’ prieghi d* un figlio . 

Dem. E pur di lei 

Torni a parlar. Se Pamor mio t’ è caro. 
Quella imprefa abbandona. 

Tim. Ah padre amato , 

Non ti pollò ubbidir . Deh fe giammai 
II tuo paterno affetto - 

Son giunto a meritar : fé adorno il fen© 

D’ onorate ferite , alle tue braccia 
Ritornai vincitor : - fe i miei trionfi ,. 

Del tuo fublime eferapio 

Non tardi frutti, han mai faputo alcuna * 

Efpri- 
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Efprimerti dal ciglio 
lagrima di piacer, libera, afiolti 
La povera Dircea. Mifera 1 io folci 
Parlo per lei: l'abbandonò ciafcuno;.. 

Non ha fpeme, che in me. Sarebbe, oh Dio! 
Troppa inumanità fenza delitto. 

Ne! fior degli anni Tuoi, fu Tare atroci 
Vederla agonizzar . Vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen. Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti : i moti eftremi 
Degli occhi fuoi ... Ma tu mi guardi , o padrei 
Tu impallidirci* Ah lo conofco: è quello 
Un moto di pietà, (i) Deh non pentirti; 
Secondalo, o Signor. No, finché il cenno 
Onde viva Dircea, padre, non dai 
Io dal tuo piè non partirò» giammai. 

Vtm. Principe ( oh fonami Dei J) forgi. E che 
deggio 

Creder di te? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea, quefte eecoflìve 
Violenti premure 1 - •' 

Che voglion dir? L'ami tu forfeP-. 

Tinti In vano 

Farei Audio a celarla. • ... 

Dan. Ah quella è dunque r 'V 
Delle freddezze tue verfb Crenfà 
La nafcoAa forgente E che pretendi 
Da. quello amor ? Che per tua fpofa forfè 

* 

01 ^inginocchia _ 

“ Una 



Digitized by Google 




4* DEM O FrO'O N T fi 

Una vadali a io ti conceda? O penfi ? 
Che un imeneo nafcofto . .. Ah fé potefli 
Immaginarmi fol . . . 

Tim . Qual dubbio mai ’ . * • ' , j 

Ti cade in mente? A tutti ì Numi il giuro 
Non fpoferò Dircea : noi bramo . Io chiedo 
Che viva folo. E fe pur vuoi che mora j 
Morrà , non lusingarti , il figlio ancora . 

Dem . ( Per vincerlo fi ceda.) E ben tu’l vuol 
Vivrà la tua diletta : 

La dono a te . 

Tim . Mio caro padre... (i) 

Dem. Afpetta . , / . : .. 

Merita la patema ; _ 

Condefcendenza una mercè. , 

Tim. La vita < . ■ - : ; 

Il fangue mio... >' ' ; ; 

Dem. No , caro figlio> io bramo . 

Meno da te. Nella reai Creufa 
Rifpetta la mia fcelta , A quelle nozze *) 
Non ti moftrar-sì avverfo » 

Tim. Oh Dìo » 

Dem. Lo teggo :■ ...... • v • , . 

Ti coftan pena. Or quella pena acerefc* 
Merito all’ubbidienza. Ebb’io pietade 
Della tua debolezza; abbi tu cura v , ! 
Dell’ onor mió> Che fi- diria, Timante, 

Del padre tuo, fe per tua colpa aftretto 
Le promefle a tradir. ... Ma tanto ingrate* 

1 

( i) Vuol baciargli la 

' . j. So 
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So che non fei . Vieni alla fpofa : al tempio 
Conduciamola adeflò ; adeilò in faccia . 
Agl’ invocati Dei 

Adempì, o figlio, i tuoi doveri, e i mieU 
Tim. Signor... Non pollo.. 

Dem. In fin ad ora , o Prence , 

Da padre ti parlai . Non obbligarmi 
A parlarti da Re. t ■■ 

T/m. Del Re, del padre 

V enerabili i cenni « T 

Egualmente mi fon. Ma tu lo fai: - 
Amor forza non foflfre . 

'Dem. Amor governa 

JLe nozze de’ privati : hanno i tuoi pari 
Nume maggior che gli congiunge. E quello 
Sempre è il pubblico ben. 

T/m. Se il bene altrui 

Tal prezzo ha da coftar . w 
Dem. Prence , fon ftaneo - _ 

Di garrir teco . Altra ragion non tfendo* 

' Io cosi voglio. ^ _• 

T/m. Ed io non pollo. 

Dem. Audace ì } 

Non fai . . 1 - 

T/m. Lo fo . Vorrai punirmi • 

Dem. E voglio 

Che in Dircea s’ incotoinci il tuo cafHgbi 
Tim. Ah no. 

Dem. Parti. 

Tim . Ma fenti, - - - 

Dem» Jntefi afiài* , ... 
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Dircea voglio che mora. 

Tirn. E morendo Dircea ... ' j 

Dem. Nè parti ancora ? u 

31/n. SI partirò. Ma poi (i) 

Non ti lagnar .... . 

Dim. Che ! Temerario! (Oh Dei! ) 

Minacci ! . - 

T/m. Io non diftinguo -- 

Se priego , o fe minaccio . A poco , a poco 
La ragion m’abbandona. A un palio diremo 
N on coftringermi , o padre . Io mi protelk). 
Farei . . . Chi fa ? => 

Dem. Dì * Che fàrefti , ingrato ? 

T/m. Tutto quel che farebbe un difperato * 

H Prudente mi chiedi r - 
Mi brami innocente? 

Lo fenti : lo vedi 2 - 
Dipende da te . 

Di lei, per cui peno, ' 

* — - Se penfo al periglio. 

Tal fmania ho nel lèno,' 

Tal benda ho fui ciglio. 

Che T alma di freno 
Capace non è. parte . 

m -■■■ — — — a i 

. ' -* scena in. 

- 

Demofoonte foto . . 

D Unque m’infulta ognun? L’ardita nuora; 

Il fuddito fuperbo , il %lie audace — 
(*ji turbato* Tutti 
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Tutti fcuotono il freno? Ah non è tempo 
Di foffrir più. Cuftodi , olà. Dircea 
Si tragga al -fagrificio 
Senz’ altro indugio : ella è cagion de’ «felli 
Del padre filo, del figlio mio. Né quando 
Folte innocente ancora , 

Viver dovrebbe . È neceflario al regno 1 
L.' imeneo con Creufa : e mai Timante - 
Noi compirà , finché Dircea non muore»; 
v Quando al Pubblico giova, 1 
È configlio prudènte 1 * •-* : ^ 

Da perdita d’ un fole, anche innocente** 

:• r Se tronca un ramo, un fiore 
L* agricoltor cosi , 

'■'* Vuol che la pianta un di 
Crefca più bella . 

Tutta farebbe errore*- 
JLafciarla inaridir . — . 

f' ‘ ~ *■- - - * **•* ■•■’■*' • A r 

Per troppo cuftodir 
Parte di quella. parte i 

<g -h— r' i- . -2 4 

' ■ v S C E N A VX V-, V '“’ 

: . 7 °. ;*-Pbrtìci; ^ -- - 

<K % 

. , •( •* * ' 

c • _ Matufio e Timante* r 

Mat. Tfp L’ unica fperanza . . . 

Sì, caro amico, è nelia-fiiga. In reèe 
Di placarli a- mìei prieghr,; — 

Il Repiù kirtitù, Fuggir conrièlìe> : * 
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44 Dimofookte 
E fuggire a momenti . Un agii legn* 
Sollecito provedi. In quello aduna 
Quanto potrai di preziofo e caro r 
E là , dore fri 'fcogli 
Alla delira del portoil mar s'interna, " 
M’ attendi afcofo « Io con Dircea fra poc* 
A, te verrò ; 

Mat. Ala de* cuftodi fuoi . » • 

Tim, Deluderò la cura. Ignota via 

V'è chi m’api-e all’ albergo , ov’ella è chiufin 
Va: che il tempo è infedele a chi ne abuin : 
iiatt . È foccoffo d'incognita mano 

Quella brama, che l’ alma t’ accende ; 
Qualche Nume pietofo tPfà . 

Dall' eicmpio d' un padre inumano 
Non s’ apprende 
Sì bella pietà. parte . f 
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SCENA V* 

V 7 ■ 

Amante , e poi Dircea in bianca vejlt f e 
coronata di fiori tra le guardie , ed é 
Miniftri del tempio . 

firn. Ran palio è la mia fuga » Ella ai 

VJT rende 

E povero , e privato . Il regno , e tutte 
Le paterne ricchezze • 

Io perderò . Ma la conforte , e il figlio 
Vaglion di più. Proprio valor non hanno£ 
Ql» ajcri beni in fe fteflfi ; e gli fa grandi 

La 

£4 
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Atto S t c o ìt t> à; 

La noftra opinion . Ma i dolci affetti 
E di padre, e di fpofo hanno i Ior fonti 
Nell’ordine del tutto.' Eflì non fono 
Originati in noi — 

Dalla forza dell’ufo, o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri ci pafce; 

Già n’ha i femi nell’ alma ognun che nafee. 
Fuggafi pur ... Ma chi, s’appr, ella? È forfè 
Il He : veggo i cuflodi. Ah no , vi fono 
Ancor facri miniftri : e in bianche fpoglie 
Fra lor... Mifero me ! La fpofaj Oh DioJ 
Fermatevi .. Dircea, che avvenne ? 

Dir. Al fine 

Ecco 1 ora fatale. Ecco l’eftremo 
I (fante ch'ioti veggo. Ah Prence, afa quefto 
E pur l’amaro palio- • - 

Tim. E come ! Il padre . . . 

Dir . Mi Vuol morta a momenti* 

Tim. Infin ch’io vivo... ( r) 

Dir. Signor , che fai ? Sol contro tanti, in vano* 
Difendi 1 me , pèrdi te (fedo . ’ 

Tim. É vero ; 

Miglior via prenderò* {z) 

Dir. Dove t l. 

Tim. A raccorre 

Quanti amici potrò. Va pure : al tempio- 
Sarò prima di te. (z) 

Dir. No . Penfa ... Oh Dio ! < . . . ' 

Tim. Non v è più che penfar. La mia pietade v 
Già diventa furor . Tremi qualunque - - - -, 

r j)Y noie f nudar lajpada. ( 2 ) Vuol partire, Op* 
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Divider ti farei . i 

Per tenerezza il cor • - ' 

In quello amaro paflb 

Si giuflo è il mio martir; v 
Che fe tu folli un faflo, ,\._ì 
-, N.e piangerefti ancor . - parte « 
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SCENA VIL 



Crìufa , e poi CHerìnto . 



-re. 




He incanto è la beltà ! Se tale effetto 
Fa coftei nel mio cor , degno di feufa 
È Timante, che l’ama. Appena il pianta - 
lo potei trattener * Quelli infelici 
S’ aman davvero : e la camion fon’ io 
Di sì fiera tragedia? Ah nò. Si trovi 
Qualche via d’ evitarla . Appunto ho <T uop<j 

Dite, Cherinto. ^ 

Cher. Il mio germano efangue. 

Domandar mi vorrai. 

Cre. No , quella brama 

Qui Pira nacque, e s’ammorzò con Pita; 



Or defio di falvario. AI fa orificio 
Già Dircea s* incammina : „ . . . 

Timante è difperato . I fuoi furori. _ 

Tu corri a regolar. Grazia per lei 
Ad implorare ìo vado. . __ 

Cher. Oh degna cufa . 

D’ un’ anima reale! E chi potrebbe 
Non amarti., o Creufa ? Ahi fe ncn folli 
SI tiranna con Cre . 



i 



; 

I 
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Dal fallo , e dal decoro -! 

Noi ci troviamo oppreflì * 

E ci forraiam noi fteflì 
La noftra fervitu. parte • 

>B - ■ lg« 

SCENA IX . 

Atrio del tempio d’ Apollo . Magnifica ma bre- 
ve fcala, per cui fi afcende al tempio me- 
defitno, la parte interna del quale è tutta 
fcoperta agli fpettatori; (e non quanto ne 
interrompono la villa le colonne , che foflen- 
gono la gran tribuna. Veggonfi Tare ca- 
dute, il fooco eftinto, i fiacri vali rovefciati, 
i fiori, le bende , le ficuri, e gli altri flro-' 
menti del facrificio fparfi per le ficaie , e 
fui piano : i Sacerdoti in fuga : i cuflodi reali 
jnfeguiti dagli amici di Timante, e per 
tutto confuGone, e tumulto; . v 

Timante , che incapando dìfperatamente per la 
fcala alcune guardie , fi perde fra le fctne • 
Dircea , che dalla cima della fiala me de fi ma 
/paventata lo richiama', fiegue breve mifchia 
col vantaggio degli amici di Timante . E dile- 
guati i combattenti , Dircea che riveda Timan- 
te , corre a trattenerlo fiendtndo dal tempio % 

Dir. O Anti Numi del cielo , 

O Difendetelo voi. Timante afcoka; 
Timante, ah per pietà,,.*. 

JVm C Ti/rti 
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Tim. Vieni, naia vita, {i) 

Vieni. $ei Calva. 

Dir. Ah che fàcefli ! 

Tim. Io feci 

Quel che dovea. 

Dir. Mifcra me 1 Conforte , 

Oh Dio, tu lei Ferito. Oh Dio, tu fei 
Tutto afperlb di fangue. 

Tim. Eh no , Dircea^ 

Non ti fmarrir . Dalle mie vene ufcit® 
Quello fangue non è. Dal feno altrui 
Do trafle il mio Furor. 

Dir. Ma guarda... .. 

Tim. Ah fpofa , • . , , . 

Non piu dubbj . Fuggiamo, (t), 

Dir. E Olinto ? E il figlio? 

Dove rella ! Senz’ eflo 
Vogliam partir ? , • . . 

Tim . Ritornerò per lui . j 

Quando in Calvo farai., (}) ,, c ;. 

Dir. Fermati : io veggo 
-Tornar per quella parte 
• I cuftodi reali . - - 

Tim . È ver: fuggiamo { 4 ) 

Dunque per l’ altra via ; ma quindi ancora 
'Stuol d’ armati s’ avanza . 

Dir. Aimè 1 

j» • . . . . ■ ' t 

fi) Tornando affannato con fpada alla mano . 
(zj la prwde per mano . ( 3) Partendo alla 

fuiiftra. (4J Vtrfo fa 'dejlrp* . - 

r i JRma 
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Atto Secondo; 

Tim. Gli amici (i) 

Tutti m’abbandonar* 

Dir. Miferi noi , 

Or che farem ? 

Tim. Col ferro 

Una via t’ aprirò . Sieguimi . (t) 

»€■== vrr.'i .-^-a l 3* 

SCENA X. 

Demojòonte dalV altro lato coti fpada alla md* 
no. Guardie per tutte le parti * 

Dem. T N degno. 

Non fuggirmi. T' arreda. 

Tim. Ah padre , ah dove 
Vieni ancor tu ! . 

Dem. Perfido figlio f 
Trm. Alcuno (3) 

Non s’ apprefli a Dirceli 
Dir. Principe, ah cedi. > . . 

Penfa a te . 

Dem. No , Cuftodi , 

Non fi Aringa il ribelle* Al fuo furore 
-Si Ia/ci il fren. Vediamo 
Fin dove giungerà. Via fu compifd / 

C 1 ) Guardando intorno . . 

(aj Lafcia Dircea , e con fpada alla mano 
V i’ incammina alla fini firn . 

(3) Vede crefcere il numero delle guardie t e fi 
pone innan{i alla fpofa+~ - - v ^ 

C a L’ O» 
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L’opera illuftre. In quello petto immergi 
Quel Ferro , o traditor . Tremar non debbe 
Nel trafiggere un padre t 
Chi fin dentro a’ lor tempj infulta i Numi, 

Tim. Oli Dio! 

Dcm. Che ti trattien ? Forfè il vedermi 
La delira armata ? Ecco 1’ acciaro a terra. 
Brami di più ? Senza difefa io t’ offro 
Il tuo maggior nemico. Or 1* odio afcofo 
Puoi foddìsfar: punifcimi d’ averti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli empj 
Il primo onor , poco ti manca; Ormai 
Il più fàcelli: altro a compir non refta, • .. 
Che del patèrno fangue , 

Fumante ancor la fcellerata mano 
Porgere alla tua bella. 

Tim. Abballa: ah padre, 

Taci, non più. Con quei crudeli accenti 
L’anima mi trafiggi. Il figlio reo. 

Il colpevole acciaro ,{i) 

Ecco al tuo piè . Quell’ infelice vita 
Riprenditi , fe vuoi : ma non parlarmi 
Mai più così . So eh’ io trafeorfi : e fento 
Che ardir non ho per domandar mefeede^ 
Ma un tal callrgo ogni delitto eccede,. 

Dir. ( In che flato è per me j ) 

Dcm. ( S’ io non avelli , . 

Della perfidia fua prove si grandi ; 

Mi fedurrebbe . Eh non s’ afcolti . ) A’ lacci 

< co 4 * inginocchia * 
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Atto Secondo; j| 
Quella delira ribelle 
.. Porgi, o fellon. 

Tim. Cuftodi, (i) 

Dove fon le catene? 

Ecco la man. Non le ricufa il figlio 
Del giufto padre al venerato impero . 

Dir . ( Pur troppo il mio timor predille il vero.) 
Dtm. All* oltraggiato Nume 

La vittima fi renda . E me prefent© 

Si fveni , o Sacerdoti . 

Tim. Ah ch'io non poflb 
Difenderti, ben mio. (x) 

Dir. Quante volte in un di morir degg’ i6> 
Tim. Mio Re, miogeniter. 

Dim. Lafciami in pace. 

Tim. Pietà . 

Dtm. La chiedi in van *- 
Tim. Ma ch’io mi vegga 
Svenar Direea fu gli occhj 
Non farà ver . Si differifca almeno 
Il fuo morir . Sacri rainiftri , udite , 

Sentimi o padre : efler non può Direea 
La vittima richiefta . Il facrificio 
Sacrilego faria . 

Dtm. Per qual ragione? 

Tim. Dì: che domanda il Nume? 

Dtm. D’ una vergine il fangue • 

Tim, E ben Direea > , . 

0) S’alia, e va a farfi incittnart igti ftejfoi 
(aj A Diretti*/ ^ t ./ 

- C y Non 
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Non può condurli a morte: 

Ella è moglie , ella è madre, è mia conlartei 
Dem. Come ! 

Din (Io tremo per hai.) 

Dem. Nutrii poflenti. 

Che afcolto mai ! L’ incominciato rito 
Sofpendetc, o miniftri . Odia novella . 
Sceglier convien. Perlìdo figlio! E quelite 
Son le belle fperanze , 

Ch’io nutrivo di te? Così rifpetti . , 

Le umane leggi, e le divine?, Ira quella: 
Guifa tu fei ddla vecchiezza mia 
Il felice fbftegno? Ah... 

Dir. Non fdegnarti , 

Signor con lui . Son’ io la rea : fon quelle 
Infelici fembianze . Io fui che troppo 
Mi ftudiai di piacergli . Io lo feduifi 
Con lulìnghe ad amarmi. Io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe . 

Tim. Ah non è vero. 

Non crederle. Signor. Diverfa affatto 
È l' ilioria dolente. È colpa mia 
La fua condefcendenza . Ogni opra, ogni arte 
Ho polla in ufo. Ella da fe lontano 
Mi fcacciò mille volte; e mille volte 
Feci ritorno a lei. Pregai, promifi, 
Coflrinfi, minacciai: ridotto alfine _ 

Mi vide al cafo diremo . In faccia a lei 
- Quella man difperata il ferro llrinfe ; ^ , 

Volli ferirmi , e la pietà la finis* 
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D/’r. E pur . . . 

JDem. Tacete. ( Un non fo che mi ferpe 
Di tenero nel cor , che in mezzo all’ ira 
Vorrebbe indebolirmi . Ah troppo grandi 
Sono i lor falli : e debitor fon’ io 
D un grand* efémpio al mondo 
Di virtù, di giuftizia. ) Olà, coftoro 
In carcere diftinto ... 

Si Nerbino al caftigo . 

Tim. Altnen congiunti . .*« .. 

Dir. Congiunti alnaen nelle IVCfittfte eftreme... 

Dcm. Sarete, anime ree, Tacete inhemtì ,• 
Perfidi , già che in vita 
V* accompaghò la fotte \ 

Perfidi , no , la morte 
Non vi fcompagnerà . ■ 

Unito fu r errore , 

Sarà la pena unita : • ' 

Il giufto mib rigore • - - - ’ 

Non Vi diftinguerà . - patiti -- ••• 

SCENA X h 



* . . 

B ir età. , ft Timante « 



Dir. 


O Pofo . 


, . 


Tini 


VJ Conforte » 


- • >. 


Dir. 


E tu per me ti perdi! • * 


- - 


Tim. 


E tu mori per me! 


v_ "s 

V - 


Dir. 


Chi avrà più cùra 


Del noftro Olinto ì- » v 


m . V W 


- 


c * 


jm 
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$6 Demofoonte- 
Tim. Ah qual momento ! 

Dir. Ah quale... 

Ma che vogliamo , o Prence , 

Cosi vilmente indebolirci ? Eh fia 
Di noi degno il dolore. Un colpo fóto 
Quefto nodo crude! divida e franga : 
Separiamei da forti, e non fi pianga» 

Tìm. Si, generofa: approvo 
L’intrepido penfier. Più n<?n fi fparg|i 
Un fofpiro fra noi. 

Din Difpofta io fono» 

Tim. Rifoluto fon io. 

Dir. Coraggio. 

Tim. Addio, Dircea. (ijj, / 

Dir. Principe , addio . 

Tim. Spofa. 

Dir. Timante. 
a z. Oh Deif - 
Dir. Perchè non parti? - 
Tim. Perchè torni a mirarmi ? 

Dir. Io vofli folo 

Veder come refifti a’ tuoi martiri ; 

Tim. Ma tu piangi frattanto . 

Dir. E tu fofpiri . 

Tim. Oh Dio-, quanto è diverfi» 

L’ immaginar dall’ efeguire ! 

Dir. Oh quanto 

Più fòrte mi credei! S’ afconda almeno 

02 Si dividono- con in trepiderà r ma giunti 
alla fctna tornano a riguardai fi. 

^ " Quefla 
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Atto S e c o n b o 
Q uella mia debolezza agli occhi tuoi. 

Tim. Ah fermati, ben mio. Senti 

Dir. Cile vuoi ? 

Tim. La. delira ti chiedo. 

Mio dolce foftegno ^ 

Per ultimo pegno , v 
D' amore , e di fè . 

Dir. ' Ah quello fu il fegno 

Del noftro contento : , 

Ma fento , che adeflb 
L’ ifteflo non è . 

Tim. Mia vita , ben mio . 

Dir. Addio , fpofo amato* 

A a* Che barbaro addio l 

Che fato crudeli 
Che attendono i rei 
Dagli altri Umetti,. 

Se i premj fon quelli 
D’ ua’ alma fedel? (i) 

a 

CO Partono* 



Hat dell Atto Seconda* 



C s 
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ATTO 
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ATTO TERZO . 

' a * 

SCENA PRIMA. 



Cortile interno del carcere, in cui è 
culto dito Timante . 

Timante , e Adrajlo» " 

TimJ Hi Aci . E fperi ch’io voglia, (vita* 
X Quando muore Direea , ferbarmi in 
Stringendo un’altra fpofa? E con qual fronte- 
Sì vii conlìglio oli propor? 

Adr. L’ iltefla 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 
Così per bocca mia. Dice eh’ è quello 
L’ ultimo don , che ti domanda . 

Tini. Appunto 

Perch’ ella il vuol , non deggio farlo • 

Adr. E pure... 

Tim . Balta così . 

Adr. Penfa Signor . . . 

Tim. Non voglio 

Adralio , altri configli. j ----- 
Adr. Io per falvarti 
Pietofo m’ affatico . 

Tim. Chi di viver mi parla è mio nemico» 
Adr. Non odi configlio ? 

Soccorfo non vuoi ì 
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É giufto , fe poi 
Non trovi pietà . 

Chi vede il periglia. 

Nè cerca falvarfi , 

Ragion di lagnarli 
Del fato non ha. parte. 

»g== r rr— t 

SCENA IL 
Timante e poi Cherinto » 

Tfrn.V^ Erchè bramar la vita? E quale in là 
B Piacer fi trova ? Ogni fortuna è ; pena, 
È miferia ogni età. Tremìam fanciulli 
D’un guardo al minacciar : fiam gioco adulti 
Di fortuna , e d* amor : gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni: or tìe tormenta 
La brama d’ ottenere : or ne trafigge * 

Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con fé fteffi : i giufti 1* hanno 
Con l'invidia, e la frode. Ombre, delicj , 
Sogni , follie fon noftre cure : e quando * 
Il vergognofo errore 
A fcoprir s’incomincia, aflor fi muore» 

Ah fi mora una volta..» 

Cher. Amato Prence, ■ - 
Vieni al mio fen . {») 

Tim. Così fereno in volto 
Ali dai gli eftrerai ampteflr ì E quelle fono 

(ij L' abbraccia + < - >. : v 

*- C A Le 
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Le lagrime fraterne 
Dovute al mia morir t 
Cher. Che amplefli eftremi r 

Che lagrime ,. che morte ? Il più felice 
Tu fei d’ogni mortai. Placato il padre 
È già con te : tutto obblicK Ti rende 
La tenerezza fua, la fpofa, il figlio 
La libertà , la vita. 

Tim. A poco a poso r 
Cherinto, per pietà. Troppe fon quelle 
Troppe gioje in un punto. Io verrei mena 
Già di piacer, fe ti crede® appieno* 

Cher. Non dubitar , Timante* 

Tim. E come il padre 

Cambiò penfìer ? Quando partì dal tempio> 
Me tori Dircea voleva efHnto* 

Cher.. Il difle :. 

E l' efeguia che inutilmente ognuno 
S’ affannò per placarlo . Io cominciavo r 
Principe,, a difperar : quando comparve 
. Creufa in tuo foecorfo * 

Tim.. In mio foecorfo- 
Greufa , che oltraggiai lì 
Cher. Creufa. Ab tutti 
Di quell’anima bella 

Tu non conofci i pregi a E che non dìffe rJ 
Che non fè per fai vaiti ? I merti tuoi 
Come ingrandi ! Come feemò 1-’ orrore; 

Del fallo tuo ! Per quante flrade e. quante: 
II cor gli ricercò ! Parlar per voi 
Fece l’ ufàlèxil giufto» 

-Il ^ l* 



Digitized by Google 




Atto Terzo; '€• 

la gloria, la pietà. Se fletta offefa 
Gli propofe in efempio; 

E lo fece arroflir. Quand’ io m’avvidi,. 

Che il genitor già vacillava* allora 
Volo ( il del hi* infpirò. ) ; cerco Dircea; 
Con Olinto la trovo: entrambi appretto 
Frettolofo mi traggo; e al regio ciglio- • 
Prefento in quello (lato e madre * e figlio» 
Quella tenero afTalto 
Terminò la vittoria. O fia che l' ira* 

Per foverchio avvampar fotte già {lanca., • 

O che allor tutte in lui 

Le fu e ragioni efercitafle il {àngue* . 

Il He cedè : fi raddolcì : dal fuola- 
La nuora follevò : fi ftrinfe al. petto, 
L’innocente bambin; gli fdegni fuoit 
' Calmò : s’ intenerì : pianfe oon* noi .. 

Tim. Oh. mio dolce germano ! 

Oh caro padre mio ! Che tinto * andiamo* 
Andiamo a lui.. ... , 

Cher. No : il fortunato avvila 

Recarti ei vuol. Si fdegnerà fe vedfe 
Ch’io Io prevenni.- 
Tim. E. tanto amore , e tante* 

Tenerezza ha per me, che fino ad orz. 

JLa meritai si poca? Oh come chiari 
La fui bontà rende i miei fallii Adeflo- 
di veggo, e n' ho rottoci Potetti, almeno' 
Di* lui col. He di. Frigia. 

Bifimpegnar la fè . Cherinto* ali falva' 

L’ onor fua tu che puoi , La .man di. fpofo 
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Offri a Crenfa in vece mia . Difendi 
Da una pena infinita 
Gli «Itimi dì della patema vita . 

Cker. Che mi proponi, o Prence! Ah per Creufa 1 
( Sappilo alfin ) non ho ripofo . Io 1’ amo- 
Quanto amar fi può mai . Ma . .. 

Tifa. Che ì 
Cher. Non fpeto - 

Ch’ella m’accetti . Al fucceflbr reale 
Sai che fu deftinata. Io non fon tale i 
Tìm. Altro inciampò noto v’ è ? 

Cher. Grande abbaftanza 
Quefto mi par» 

Tim. Va: la paterna fède 

Difirtipegna , o german . Tu lèi T erede » 

Cher. Io ? 

Tim. Sì • Già lo farefìi , 

S’ io non vivea per te » Ti rCndt>>o Prence*, 

■.Parte fol . del tuo dono 

Quando ti cedo ogni ragione al trono* 

Cher. E il genitore . * . •-* 

Tim. E fi genitore almeno 

Non vedremo arroflìr . Povero padre ! 

Pollò far men per lui? Che cofa è un regno- 
A paragon di tanti , 

Beni , eh’ egli mi rende ì 1 

Cher. Ah perde affai 
Chi Iafcia una corona .. 

Tim. Sempre è più quel che reità a chi la dòtta» 

Cher v Nel tuo dono io veggo affai. 

Che del don maggior tu fei r - 

NeG 
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Neffun trono invidierei , 

Come invidio il tuo gran cori 
Mille moti iq un momento 
Tu mi fai fvegliar nel petto . 

Di vergogna , di rifpetto , 

Di contento , e di ftupor . parti. 

SCENA I I I. 



Timanti r e poi Matufio fon un 
foglio in mano . 

Tim. figlio , oh fpofa, oh care 

Parti dell'alma mia» Dunque fra 
poco 

V’abbraccierò ficuro? È dunque vero. 

Che fino all' ore eftreme 

Senza più palpitar vivremo infieme ? 

Numi, che gioja è quefta ! A prova io fento 
Che ha più forza un piacer d'ogni tormento. 
Mat. Prence , Signor . 

Tim. Sei tu Matufio ? Ah fcufa 

Se in vano al mar tu m’ attendefiiv 
Mat. Affai \ - - „ ^ 

Ti fcufa il luogo, in cui ti trovo* 

Tim. E come 

Potetti mai qui penetrar? 

Mat. Ciierinto 

M’agevolò l’ ingreflq. 

Tim. Ei t’avrà dette 

Le mie felicità» > - i * *■ 

- . Mat. 
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Mat . No . Frettolofo 
Non fo dove correa* 

Tim. Gran cofe , amico* ; 

Gran cofe ti dirò . 

Mat. Forfè più grandi 
Da me ne afcoiterai . 

Tim. Sappi che in terra 
Il più lieto or fon io. 

Mat. Sappi che or ora ' 

Scoperà un gran fegreto i 
Tim. E quale > 

Mat. Afcolta 

Se la novella è Grana * 

Dircea non è mia figlia , e tua germana i 
Tim. Mia germana Dircea? (i) 

Eh tu fcherzi con me. 

Mat. Non fcherzo, o Prence. ' 

La cuna » il fangue , il genitor> la madre 
Hai comuni con lei . 

Tim. Taci. Che ^ dici? 

( Ah noi permetta il.eiel. ) 

Mat. Fede lìcura 
Quello loglio ne fa. 

Tim. Che foglio è quello? 

Porgilo a me. (x) 

Mat. Sentimi pria . Morendo 

Chiufo mel diè la mia conforte : e volle 
Giuramento da me, che [ tolto il cafa. 

Che a Dircea fovraflafle alcun periglio ] 

* . - r * * 

(i) Turbate* (se) Con ìmpa{knia y „ . ... 

A per-. 



v* 
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Aperto non l’avrei* 

Tim. Quand’ella adunque 

Oggi dal Re fu deftinata a morte £ 

Pqrchè non lo facefti? 

Mat. Eran tant' anni 

Scori! di già , eh* io 1* obbliaì • 

Tim,. Ma come 
Or ti fovvien ? 

Mat. Quando a fuggir m’ aerini! ; 

Fra le cofe più care 
Il ritrovai , che traili meco al mare ; 

Tim. Lafcia alfin ch’io lo vegga, (») 

Mae, Afpetta . 

Tim . Oh fìelle » 

Mat. Rammenti già che alla reai tua madre 
Fu amica si fedel la mia conforte , 

Che in vita l’ adorò , feguilla in morte f 
Tim » Lo fo* . . : , . , . 

Mat. Quello ravvili : < ,v'\- 

Reale impronto l 

Tim . Si, - .... 4 

Mat. Vedi eh’ è il foglio 

Di propria man della regina impreflò? 

Tim. Sì : non lìraziarmi più. (i) 

Mat. Leggilo adeflb . (*) 

Tim. ( Mi trema il cor .) ( j) Non di Mattilo * 
è figlia r 

Ma del tronco reale 

0 

* 

(i) Con ìmpa{iin{a % (z) Gli porge il foglio* 
(3J Legge* .v; ^ jL a 

" " ' " Crr- 
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SCENA IV. 

Timante folo . 

M lfero me ! Qual gelido torrente , 

Mi ruina fui cor! Qual nero afpettò 
prende la forte mia ! Tante fventure 
Comprendo alfin ; prrfeguitava il cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi feBto folle var . Suocero , e padre 
M’ è dunque il Re! Figlio , e nipote Oliato ! 
Dircea moglie, e germana! Ah. qual funefta 
Confufion d’ oppofìi nomi è quella! 

Fuggi , fuggi, Timante. Agli occhi altrui 
Non efporti mai più . Ciafcuno a dito 
Ti moftrerà. Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna: e quanto, oh Diojv 
Si parlerà di te. Tracia infelice. 

Ecco 1’ Edipo tuo. D’ Argo, e di Teb* 
Le Furie in me tu rinovar vedrai , 

Ah non t’ averti mai 

Conofciuta, Dircea. Moti del fangue 

Eran quei, ch’io credevo . „ * 

Violenze d’amor. Che infaufto. giorno 

Fu quel che prja ti vidi I I noftri affetti - 

Che orribili memorie 

Saran per noi ! Che moftruofo oggetto 

A me fteflo io divengo I Odio la luce t _ 

Ogni aura mi fpaventa : al piè tremante 

Farmi che manchi il fuol; Under mi fento 

Cen- 
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Cento folgori inforno: e leggo, oh Dio! 
Scolpito in ogni fafio il fallo mio . 




SCENA V. 



Creqfa, DemofoonU , Adrajto con Olinto pa 
mano , e Dircea V uno dopo V altro da 
parti oppojle , c detto . 

Cri. rp Imante. 

Tim. J[ Ah Principefla, ah perchè mai 
Morir non mi Jafciafti? 

Dem. Amato figlio • 

Tim. Ah no : con quello nome 
Non chiamarmi mai più . 

Cre. Forfè non fai . . . 

Tim. Troppo, troppo ho faputo • 

Dim. Un caro ampleflo 

Pegno del mio perdon ... .. Come ! T' involi 
Dalle paterne braccia ! 

Tim. Ardir non ho di rimirarti in faccia • 

Cre. Ma perchè ? 

Dem. Ma che avvenne ? » 

Adr. Ecco il tuo figlio x 
Confolati , Signor . 

Tim. Dagli occhi, Adrafto, 

Toglimi quel bambin. 

Dir. Spofo adorato. 

Tim» Parti, parti, Dircea*, 

Dir. Da te mi fcacci 

In dì così giocondo f 

Tim . 
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Tim. Dove , mifero me , dove m’ afcòndo l 
Dir. Ferma. • 

Dem. Senti . • 

Cre. T’ arrefta * 

Tim. Ah voi credete 

Confolarmi, crudeli, e in’ uccidete.' — 
Dem. Ma da chi fuggi ? 

Tim. Io fiiggo 

Dagli uomini , da’ Numi , 

Da voi tutti , e da me . 

Dir. Ma dove andrai ? 

Tim. Ove non fplenda il Sole, 

Ove non fian viventi , ove fepolt-a 
La memoria di me Tempre rimanga." d. 
Dem. E il padre ? 

Adr. E il figlio ? 

Dir. E la tua fpofa? 

Tim. Oh Dio! . 

Non parlatè così. Padre, conforte 
Figlio , german , fon dolci nomi agli altrii 
Ma per me fono orrori. 

Cre. E la cagione? . , . 

Tim. Non curate faperla: 

Scordatevi di me. : * 

Dir. Deh per quei primi v _ v 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui ,. ì 
Tim. Taci, Dircea . 

THr. Per que’ foavi nodi . « - > . 

Tim. Ma taci per pietà . Tu mi trafiggi 
& anima , e non lo fai . ...... • 

Dir . Già che sì poco , . : ' . . -I 

Curi 
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Cari la fpofa , almen ti muova il figlio i 
Guardalo : è quell’ ifteflo , 

Ch’ altre volte ti raoffe : 

Guardalo: è fangue tuo. 

Tim. Così noi fofle. (lui 

Dir. Ma in che peccò? Perchè lo fdegni ? A 
Perchè nieghi uno fguardo? Oflerva, oflèrva 
Le pargolette palme 
Come folleva a te : quanto vuol dirti 
Con quel rifo innocente. 

Tim. Ah fe fapeflì , 

Infelice bambih, quel che faprai 
Per tua vergogna un giorno ; 

Lieto, così non mi verrefti intorno* 

Mifero pargoletto , 

Il tuo deftin non fai • 

Ah non gli dite mai 
Qual’ era il genitor . 

Come in un punto »'oh Dio, 

Tutto cambiò d’ afpetto ! 

Voi folle il mio diletto , 

Voi liete il mio terror. parte • 

fg . , ■ • ■-= ==&* . 

SCENA VI. 

Demofoonte, Dircea, Crtufa , Adrajlo ». 

Dem. ^ Ieguilo, Adrafto. Ah chi di voi mi 
O fpiega 

Se il mio Timante è difperato, 0 ftolto? 

Ma voi fmarrite in volto , ? - • - • -» ■ 

Mi 
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Mi guardate, e tacete, Almen fapeffi. 
Qual ruina fovratta , 

Qual riparo apprettar . Numi del Qplo, 
Datemi voi configlio; 

. Tate almen eh* io conofca il mio periglio* 
Odo il Tuono de’ queruli accenti; 

V eggo il fumo , che intorbida il giorno? 
Strider Tento le fiamme d'iptorno; 

Nè comprendo, l’incendio dov'è. 

Xa mia tema fa ’1 dubbio maggiore ; 

Nel mio debbio s’ accrefee il timore? 
Taldi’ io perdo per troppo Tpavento 
Qualche fcampo , che v’ era per me. (i) 




SCENA VII. 
Dircea , t Crcufa, 



E - * 4 ^ 

Tu, Dircea, che fai? Di te fi tratta,* 
Si tratta del tuo fpoTo . Appretto a luì 
Corri , cerca faper. . . Ma tu no/i m'odi ? 

- Tu le attonite luci 
Non follevi dal Tuoi? Dal tuo letargo 
Svegliati alfin . Sempre il peggior configlio 
E il non prenderne alcun. S’ altro non faij 
Sfoga il duol, che nafeondi; 

Piangi, lagnati almen, parla, rifpondi. - 
Dir-t Che mai rifponderti ? 

Che dir potrei ? 



CfJ Parte, 



Vorrei difendermi, 

Fuggir vorrei ; 

, ' V Nè 
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Nè fb qual fulmine 
Mi fa tremar * 
t Divenni ftupida 

Nel colpo atroce; 

* Non ho più lagrime , 

Non ho più voce, 

»' Non podo piangere, 

' Non fo parlar. fatte, 

&= s«r ■ I . rari BS^Ste== i: g l' 

SCENA Vili. 

t Creufa fola . 

Q Ual terra è quella! Io perchè venni 3t 
parte 

Delle miferie altrui? Quante in un giorno» 
Quante il cafo ne aduna! Ire crudeli 
Tra figlio , e genìtor , vittime umane , , 
Contaminati tempj , 

Infelici imenei . Mancava folo , 

Che tremar fi dovefie 
Senza faper perchè. Ma troppo, o forte 
È violento il tuo furor . Conviene , 

Che palli, o fcemi. In cosi rea fortuna 
Parte è di fpeme il non averne alcuna • 
Non dura una fventura. 

Quando a tal fegno avanza. 
Principiò è di fperanza 
L’ eccedo del timor . 

Tutto fi muta in breve ; 

£ il noftro flato è tale , - ' 

' - C& e 
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Che fe mutar fi deve, 

Sempre farà miglior . parti • ; . 

U ■ ■■-THP 1 r-r,-rni 

SCENA IX. 

Luogo magnifico nella reggia feftivamente 
adornato per le nozze di Creufa 

Tirnante , e Cherìnto » 

?im. 1 'A Ove , crudel, dove mi guidi? Ah 
I 3 Liete pompe feftive ( quelle 
Son pene a un difperato. 

Chcr. Io non conofco 

Più il mio german . Che debolezza è quella 
Troppo indegna di te ? Senza faperlo 
Errarti al fin. Sei fventurato, è vero. 

Ma non fei reo . Qualunque male è lieve, 
Dove colpa non è . 

Tim. Dall’ opre il Mondo 

Regola ifuoi giudizj ; e la ragione, 
Quando l’opra condanna, indarno aflblve. 
Son reo pur troppo ; e fe finor no 'I fui , 
Lo divengo vivendo . Io non mi porto 
Dimenticar Dircea . Sento , che 1’ amo ; 

So , che non deggio . In così brevi irtanti ; 
Come franger quel nodo, . x 

Che un vero amor , che un imeneo , che 
un figlio ; ... 

Strinfer così ? Che le fventure iftelfe 
R efero più tenace ? E tanta fede ì 
Tonti 2F. D E si 
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E sì lungo coftume? Oh Dio, Cherinto, 
Lafciami per pietà. Lafcia ch’io mora 
F inchè fono innocente. 

»C - ■■ 

SCENA X. 

Adrajlo , e poi Ma tufo , Dircea con Olinto 
c detti . 

Adr . TL Re per tutto ( tufio 

A Ti ricerca , o Timante . Or con Ma- 
« Dal domeftico tempio ufeir lo vidi. 

Ambo fon lieti in volto. 

Nè chiedon che di te. 

Tim. Fugg-dì. Io temo 

Troppo l’incontro del paterno ciglio* 

Mau Figlio mio, caro figlio, (i) 

Tìtn. A me tal nome ? 

Come ? Perchè ? 

Mat. Perchè mio figlio fei. 

Perchè fon padre tuo . 

Tim. Tu fogni... Oh Delle ! 

Torna Dircea . - 

Dir. No , non fuggirmi , o fpofo ; 

Tua germana io non fon . 

Tim . Voi m’ ingannate , 

Per rimettere in calma il mio penfiero» 

<. : « ... 

CO Abbracciandolo . 






Digitized by Googl 




Atto T e r * ù ff 

tg = ■ «T==/#te E — .JSS B ■.-■-■Jl Q* 

SCENA XI. 

Demofoontc con feguito > e detti 

Dem. \T On t’ ingannaci , limante : è vero* 
è vero . 

Tèm. Se mi tradifte adeflo 
Sarebbe crudeltà. 

Dan. Ti raflìcura. 

No , mio figlio non fei . Tu con Dircea 
Fotti cambiato in fafce . Ella è mia prole* 
Tu di Matufio . Alla di lui conforte 
La mia ti chiefe in dono. Utile ai regno 
II cambio alior credè . Ma quando poi 
Nacque Cherinto , al proprio figlio il tron© 
D’ aver tolto s' avvide , e a me l’arcano 
Non ardì palefar, che troppo amante 
Già di te mi conobbe. All’ ore eftreme 
Ridotta al fin , tutto in due fogli il cafo \ 
Scritto lafciò . L’un diè all’ amica; . e quello 
Matufio ti moftrò: l’altro nafcofe; 

Ed è quello che vedi. 

Tim. E perchè tutto A 

Nel primo non fpiegò ? . -> 

Dem. Solo a Dircea . „ . 

Lafciò in quello una prova . . 

Del regio fuo natal . Ballò per quello 
Giurar ch'era fua figlia II .gran fegretd -, .'i 
Della vera tua forte era un arcano 
Da non fidar che a me;. perch’io potefii ^ 
e Vi D* A le* 
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A feconda de’ cali 

Palefarlo, o tacerlo. A tale oggetto 
Celò quell’ altro foglio in parte folo 
Acceffibile a me . 

77/72. Sì Urani eventi 
\ Mi fanno dubitar . 

Dem. Troppo fon certe 

Le prove, i fegni : Eccoti il foglio , in cui 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta. 

Tim. Non deludermi, o forte, un'altra vol- 
i ta . ( i ) 

»c= =g— ■ - ■■■■■ «a ffte = a« 

.SCENA ULTIMA. 

,, Creufa , e detti . 

Cre. ^ Ignor, veraci fono 

Le felici novelle, onde la reggia 
Tutta fi riempi? 

Dem. Sì, Principefla. 

.Ecco lo fpofo tuo. L’erede, il figlio 
Ioti premili: ed in Cherinto io t’offro 
Ed il figlio, e l’erede. 

Cher. Il cambio forfè 
Spiace a Creufa . 

Cre. A quel che il ciel deftina 
In van farei riparo . 

Cher. Ancora non vuoi dir eh’ io ti fon caro 
Cre. 1j’ opra fteffa il dirà , 

• * i * . 

( i ) V rende il foglio e legge tra fe . 

' ’ _ - ’ firn* 



\ 
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Tim. Dunque fon' io 

Quell’ innocente ufurpator , di cui 
L’ Oracolo parlò ? 

Dem. Sì. Vedi come 

Ogni nube fparì. Libero è il regno 
, Dall’ annuo facrifirio : al vero erede 
La corona ritorna: io le promefle 
Mantengo al Re di Frigia 
Senza ufar crudeltà : Cherinto acquifta 
La fua Creufa ; ella uno fcettro : abbracci 
Sicuro tu la tua Dircea: non retta 
Una cagion di duolo; 

E fcioglie tanti nodi un foglio folo. 

Tim. Oh caro foglio ! Oh me felice ! Oh Numi 
Da qual orrido pefo 
Mi Tento alleggerir ! Figlio, conforte, 
-Tornate a quello fen : pollò abbracdarvi 
Senza tremar . 

Dir. Che fortunato iftante! 

Cre. Che teneri trafporti! 

Tim. A’ piedi tuoi (1) 

Eccomi un’ altra volta , 

Mio giuftilfimo Re . Scufa gli eccedi 
D’ un difperato amor . Sarò (.lo giuro) 
Sarò miglior valTallo, 

Che figlio non ti fui . 

Dem. Sorgi, tu fei 

Mio figlio ancor . Chiamami padre . Io voglio 
Eflerlo fin che yìvq. Era finora 



(1) S" inginocchia . 

D j 
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Obbligo il noftro amor, ma quindi innanzi 
Elezion farà. Nodo più forte 
Fabbricato da noi , non dalla forte • 

CORO . 

Far maggiore ogni diletto. 

Se in un' anima fi fpande 
Quand* opprefla è dal timor ; 

Qual piacer farà perfetto. 

Se conine n , per efler grande. 

Che cominci dal dolor? 

licenza. 

C He le fventure, i falli. 

Le crudeltà, le violenze altrui 
Servano in dì sì grande 
Di fpettacol feftivo agli occhi tui. 

Non è ftrano, o SIGNOR. Gli opporti 
oggetti 

Rende più chiari il paragon. Diftingue 
Meglio ciafcun di noi ( gode : 

Nei mal che gli altri opprefle, il bench’ei 
E il ben che noi godiam , tutto è tua lode. 
A morte una innocente 
Mandi il Trace inumano; ognun ripenfa 
Alla giuftizia tua. Frema, e s’irriti 
De’ miferi al pregar; rammenta ognuno 
La tua pietà. Barbaro fia col figlio; 

Ciafcun qual fei conofce 

Tenero padre a noi. Qualunque ccceflb 



Digitized by Googl 




Atto Terzo. 
Rapprefentin le fcene, in Te ne fcopre 
La contraria virtù. L’ombra in tal guifa 
Ingegnofo pennello al chiaro alterna : 

Cosi artefice induftre , 

Qualor lucida gemma in oro accoglie, 
Fofco color le fottopone; e quella 
Prefio al contrario Tuo fplende più bella» 
Afpira a facil vanto 

Chi l’ ombre , onde maggior 
Si renda il tuo fplendor > 

Trovar delia. 

Luce l’antica età 
Chiara cosi non ha , 

Che alla tua luce accanto 
Ombra non lia. 



Fine dell’ Atto Ter^o % 
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ARGOMENTO. 

^ * f 

' ? 

« 

A nota genero fi tà nfata da Alefiattdro (t 
grande verfo Poro Re di urta parte dell In 
die , a cui più volte vinto , refe i regni y e la 
libertà y è Pacione principale del Dramma : 
a Ila quale fervono <T Epifodf , e il co fante 
amore di Cleofide Regina d' altra parte dell* In-* 
dk per il gelofo fuo Poro , e la defittela con 
cui procurò ella d’ approfittar fi dell’ inclinazione 
eT Alefiaadro a vantaggio dell amante » e di fe 
flejfia . 

Comincia la rapprefentazione dotta feconda 
disfatta di Poro * 

La Scena è fatte fponde cfefl’Idafpe; io 
waa dette quali è il campo di Aleflàndro, e 
nell’altra la reggia di Cleofide ► 



. «C, 

/ 



Di 
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ALESSANDRO 

»tt= g-w - a* 

ATTO PRIMO. 

‘ = " ■ 8 * 
SCENA PRIMA. 

%v 

Campo di battaglia fu le rive dell’ Idafpe . 
Tende, carri rovefciati, foldati difperfi, ar- 
mi , infegne , ed altri avanzi dell’ efercito di' 
Poro disfatto da Aleflandro . 

Terminata la finfonia s ode (ìrepito d' armi , t 
d’ ifiro menti militari ; nell' aliar della ten- 
da veggonfi foldati che figgono . 

Poro con fpada nuda, indi G andar te. 

Poro. Ermatevi , codardi . Ah con la fuga 
Mal fi compra una vita. A chi ragiono? 
Non ha legge il timor. La mia fventura '>1 

I più forti avvilifce. È dunque in cielo 
Si temuto Aleflandro, 

Che a fuo fàvor può fare iogiufti i Numi! 

Ah fi mora , e fi feemi 

Della fpoglia più grande . c i 

II trionfo a coftui ... Ma la mìa fpofa 
Lafcio in preda al rivai ? No r fi contratti (i) 
L acquifto di quel core 

( 0 Ripone la fpada net fodero • ' 

»? Sino 
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Alessandro 
Sino all’ultimo dì. 

Gan . Prendi , Signore : (i) 



Prendi, e il reai tuo fert© 

Sollecito mi porgi . Oh Dio, s'avanza 
La fchiera oftil . Deh non tardar ; s’ inganni 
II nemico così. 

Poro. Ma il tuo periglio ? 

Gan. È periglio privato . In me non perde 
V India il fuo difenfor, Porgi ; t’ affretta* 
Non abbiam che un iftante . 

Poro. Ecco, a mio ficjo, (r) 

Sul tu© crine il mio ferto. Ah fu prefagio 
Di grandezze future. 

Gan. E vengano con hai le tue fventure. ( 



^ »- r ff fe -TT-r- , , t & 

SCENA 1 1. v# 

Poro , poi Timo gene con fpada nuda , e fi- 
guito de Greci , indi Alejjaniro . 

Poro. T N vano , empia fortuna , 

X II mio coraggio indebolir tu credi. (4J1 
Tinta. Guerrier, t'arrefta, e cedi 
Quell' inutile acciaro : è più ficuro 
Coi vincitor pietofo inerme il vinto. 

Poro . Pria di vincermi, oà quanto 



(1) Frtttoiojb , porgendo il proprio elmo a Poro» 

(2) Si leva il proprio cimiero , t lo pone fèti 
capo a Condotte • 

( 3J Parte . In atto di partite» . 

E di 




Atto P r i * ài *7. 
E d* periglio, e di fudor ti reftat 
Timo.’ Su Macedoni, a forza 
L‘ audace fi difartni *■ 

Foro. Ah ftelle ingrate! («) 

Il ferro m’abbandona* 
v Alef. Olà fermate. 

Abbaftanza finora 

Versò d* Indico fangue il greco acciaro* 
Macchia la fua vittoria 
Vincitor che ne abufà. I miei feguaci (i) 
Abbia® virtude alla fortuna eguale* 

Timo. Fia legge il tuo voler. (}) 

Poro. ( Quelli è il rivale . ) 

Ahf. Guerrier, dimmi chi fet* 

Poro. Nacqui fui Gange : 

Viflì fra Tarmi: Asbite ho nome: ancora 
Non fo che Ila timor: più della vita 
Amar la gloria è mio coflume antico: 

Son di Poro feguace , e tuo nemico. 

Alef. ( Oh ardire! Oh fedeltà!) Qual’ è di Po- 
L’ indole , il genio t ( ro 

Poro. È degno 

D’ un guerriero e d' un Re . La tua fortuna 
L’ irrita, e non l'abbatte: e fpera un giorno 
D’ involar quegli allori alle tue chiome „ 
Colà full* are ideile , 

Che il timor de’ mortali offre al tuo nome* 
Alef. In India Eroe sì grande 

C *■) Volendo fi difendere gli cade la fpada *• 
(*} A Timo gene, ( 3J Parte,. 

È gcr- 
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È germoglio ftraniero. In greca cuna 
D’ efler nato il tuo He degno faria 
Poro . Credi dunque che fia 
Il ciel di Macedonia 
Sol fecondo d’ Eroi ? Pur full’ Idafpe 
La gloria è cara, e la virtù. s’ onora : 

Ha gli Aleflandri fuoi l’ Idafpe ancora . 
Alef Yalorofo guerriero al tuo Signore 
Libero torna , e digli , 

Che fol vinto fi chiami ? . 

Dalla forte, o da me: l'antica pace 
-Poi torni a' regni fui ; 

Altra ragion non mi riferbo in lui . 

Poro . Vinto fi chiami ? E ambafciador mi vuoi 
Di limili propofte? 

Poco opportuno ambafciador fcegliefti • 
Alef, Ma degno affai . Si lafci ' . 

Libero il varco al prigionier: ma inerme 
Partir non dee : quella ch’io cingo accetta ( 

Di Dario illuftre fpoglia. 

Che la man d' Aleflandro a te prefenta ; 

È lei trattando il donator rammenta • 

Para. Vedrai con tuo periglio (t) 

Di quella fpada il lampo 
t ' Come baleni in campo 
Sul ciglio al donator. 

(ìj Sì toglie dal fianco la fpada per darla a 
Pera. 

( z) Prende la fpada di Alejfandro , al quale 
una camparfa. ne prefenta fubito un altra . 



v 



Digitized by Google 







Atto 1? r i» o, 



Conofcerai chi fono ; 

Ti pentirai del dono , 

Ma farà tardi allor . parte • 




SCENA III. 

Alejfandro , poi Timagene con Eriffena incute * 
nata due Indiani , e feguito . 

Vi ^ ' • i 

Alef. H ammirabile fempre 

Anche in fronte à' nemici 
Carattere d’ onor ! Quel core audace , 
Perchè fido al fuo Re, minaccia, e piace* 
Tima. Quella, che ad Aleffandro 
Prigioniera donzella offre la forte. 
Germana è a Poro. 

Eri f. ( Oh Dei ! 

D’ Èriffena che fia ? ) • 

Alef. Chi di quei lacci 
L’ innocente aggravò ? 

Tima. Quelli, di Poro . 

, , , V r 

Sudditi per natura, ; / <:. -t 

Per genio a te. Fu Ior difegno offrirti 
Un mezzo alla vittoria . •• 

Alef. Indegni ! Il ciglio 

Rafciuga, o Principeffa. Ad Aleffandro 
Perfuade rifpetto il tuo fembiante. 

Erif. ( Che dolce livellar ! ) - - ‘.0 

Tima . (Son quali amante . \ * v *•- * 

W- 
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Alef. Agli em PÌ » o Timagene, 

Si raddoppilo i lacci. 

Che li tolgono a lei. Tornino a Poro 
Gl’ infidi , ed Eriflena : 

Quella alla libertà, quelli alla pena . (O 
Erif Generofa pietà . ' * ... * 

Tima. Signor, perdona: 

Se Aleflandro fofs’io, direi che molto 
Giova, fe refta in fervitù cortei. 

Alef, S‘io lòffi Timagene, anche il direi; 

Vii trofeo d’ un’ alma imbelle 
È quel ciglio allor che piange ; 

Io non venni infino al Gange 
Le donzelle a debellar . 

Ilo roflòr di quegli allori. 

Che non han fra* miei fudori 
Cominciato a germogliar . parte '* 






SCENA IV. 

Eri fina , e Timagine . 

Tima, (/"'VH rimprovero acerbo, 

Vjr Che irrita 1’ odio mio { ) 

Erif. Quello è Aleflandro? 

Tima. È quello. 

Erif Io mi credea 

* • • ». - • » • - - ' • « 

(i) Due comparfe /è tolgo no Erijfena, ti irtet* 
Cenano gl' Indiani • 

ir w - — — - # / 

; ■ Che 



\ 
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Che aveflero i nemici 
Più rigido l'afpetto. 

Più fiero il cor . Ma fon® 

Tutti i Greci cosi ? 

Tima. ( Semplice! ) Appunto. 

JErif. Quanto invidio la forte 

Delle greche donzelle ! Almen fra loto' 
Foflì nata ancor’ io . 

Tima. Che aver potrefti 

Di più vago, nafcendo in altra arena? 
T,rif. Avrebbe un Aleflandro anche Eriflena* 
Tima. Se le greche fembianze 
Ti fon grate così , 1 * affetto mi® 

Pollo offrirti , fe vuoi : fon Greco anch‘ io* 
Erif. Tu Greco ancor? 

Tima. Sotto un ifteflò cielo 
Spuntò la prima aurora 
A’ giorni d‘ Alelfandro , a’ giorni miei . 

Erif. Non è Greco Aleflandro, o tu no ’l feù 
Tima. Dimmi almen qual ragione 
Si diverfo da me lo renda mai ? 

Erif. Ha in volto un non fo che, che tu non hai 
Tima. (Che pena! ) Ah già per luj 
Fra gli amorofi affanni 
Dunque vive Eriflena. 

Erif. Io! 

Tima. Sì. 

Erif T'inganni. .. .. 

Chi vive amante, fai ehe delira, 

. Speflb fi lagna, fempre fofpira. 

Nè d’altro parla, che di morir* 

Io 
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•w 

Io non mi affanno , non mi querelo , 
Giammai tiranno non chiamo il cielo. 
Dunque il mio core d’amor non pena, 
O pur l’amore non è martir. (i) 




SCENA V. 



Timagene . 

A qual forte è la mia? Nacque Alef- 
fandro 

Per offendermi Tempre . Anche in amore 
M’ oltraggia il merto fuo . Picciola offefa. 
Che rammentarle grandi. Eh l’odio mio 
Si appaghi alfine . Irriterò le fquadre ; 
Solleverò di Poro 
Le cadenti fperanze : alla vendétta 
Qualche via troverò : che ’l vendicarli 
;D’ un ingiufto potere , 

Perfuade natura anche alle fiere. 

O fu gli ertivi ardori 
_ Placida al fol ripofa, 

O fta fra 1’ erbe , e i fiori 
La pigra ferpe afcofa. 

Se non la preme il piede' 

Di ninfa, o di paftor. 

Ma fe calcar fi fente , 

A vendicarli afpira ; . * 

- " \ r \ • • , 

(i) "Parti con i due prigionieri Indiani ac- 
compagnata dal feguito di Timagene . 

E fu 
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E fu 1 ’ acuto dente 
Il fuo veleno , e l’ ira 
Tutta raccoglie allor. parte . 

►g =r= ~r-~ r» ÌB . . ltt. . ■ ■ B * 

SCENA VI. 

Recinto di palme , e cipreflì con picciolo 
tempio nel mezzo, dedicato a Bacco 
nella reggia di Cleofide . 

Cliofi.de con feguito , indi Poro • 

Cliof. ~ T> Erfidi ! Qual riparo, (1) 

JL Qual Rimedio adoprar? Mancando 
ogni altro. 

Dovevate morir. Tornate m campo. 
Ricercate di Poro. Il voftro fangue. 

Se tardo è alla difefa. 

Se vile è alla vendetta , 

Spargetelo dal feno 

Alla grand’ ombra in facrifirìo almeno, (i) 
Oh Dei , mi fà (pavento 
Più di Poro il coraggio, 

L’ anima intollerante, e le gdofe 
Furie , che in fen sì fàcilmente aduna , 

Che ’l valor cT Aleflandro, e la fortuna. 
'oro. (Ecco l’infida. ) Io vengo (}) 

Regina a te di fortunati eventi 

e V* . ' ; S 

/ J Alle comparft . (2) Partono le comparfe . 
3Q Con ironia amara . • ri ' '* 

.• Fe’i- 
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Felice apportator. 

Cleof. Numi! Refpiro. (t) 

Che rechi mai? 

Toro. Per Aleflandro alfine (i) 

Si dichiarò la forte: efulta. Avrai 
Dell’ Oriente oppreffo (z) 

A momenti al tuo piè tutti i trofei . 

Cleof. Così m’ infiniti? Oh Dei! Dunque faranno 
Eterne le dubbiezze 
Del gelofo tuo cor? Fidati, o caro. 

Fidati pur di me. 

Toro. Di te fi fida 

Anche Aleflandro. E chi può dir qual fia 
. L’ingannato di noi? So, ch'ei ritorna, 

É torna vincitor. So, eh’ altre volte 
Coll’ armi de’ tuoi vezzi o finti , o veri , 
Hai le fue forze indebolite , e dome . 

E creder deggio? E ho da fidarmi? E cornei 
Cleof. Ingrato, hai poche prove 

Della mia fedeltà ? Comparve appena 
Sull’ Indico confine 

Dell’ Afia il domator, che’l tuo periglio 
Fu il mio primo fpavento . Incontro a lui 
Lufinghiera m’ offerii , onde con 1 armi 
Non paffaffe a’ tuoi regni: ad onta mia 
S?co pugnarti: a te già vinto, afilo 
Fu quella reggia ; e non è tutto . In campo 
La feconda fortuna . •_ 

Vuoi ritentar : l’armi io ti porgo, e perdo 

fi ) Jiajferenandofi . f 2 J Cl co fi de fi turbA* 

. L’a* 
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V amiftà d’ Aleflandro , 

Di mie lulìnghe. il frutto , 

De’ miei fudditi il fangue, il regno tnio$ j 
E non ti balla ? E non mi eredi ? 

Poro. ( Oh Dio ! ) ( i ) 

CUof. Tollerar più non pollo 
Così barbari oltraggi: 

Fuggirò quello cielo , andrò raminga ^ 

Per balze , e per forefte 
Spaventofe allo fguardo, ignote al Sole^ 
Mendicando una morte. I miei tormenti,'. 
Le tue furie una volta 
Finiranno così . (i) 

Poro. Fermati: afcolta* 

CUof. Che dir mi puoi? 

Poro. Che a gran ragion t’ offende 
11 gelofo amor mio. 

CUof Quello è un amore 

Peggior dell’ odio . ~ ‘ .. 

Poro. Io ti prometto, o cara. 

Che mai più di tua fede 
Dubitar non faprò. . ' ~ 

CUof. Quelle promelfe ; 

Mille volte facelli, e mille volte 
T ornali r a vacillar. 

Poro. Se mai di nuovo 

It) ti credo infedel , per mio tormenta 
Altra fiamma t’ accenda ; 

C t ) Commojfo . 

Itt alio di partire disperata . *■ ' s - 

E ve- 
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E vera in te l’ infedeltà fi renda . 

Cleof Ancor non m’ afficuro . 

Giuralo. 

Poro. A tutti i noftri Dei Io giuro 
Se mai più farò gelofo 

Mi punifca il facro Nume , 

Che dell’ India è domator . 

»c • - - rV E te «--q M 

SCENA VII. 

i * 

4 I 

Erijfena accompagnata da’ Macedoni y e detti. 

Cleof. Tj 1 Riflena! Che veggo! 

Poro. I* i Come! Tu nella reggia ? 

Erif Un tradimento 

Mi portò fra' nemici, e un atto illuftre 
Del vincitor pietofo a voi mi rende. 

Cleof Che ti ditte Aleflandro ? (i) 

Parlò di me? 

Poro. (Ma quefta (i) 

È innocente richieda . ) 

Erif. I detti fuoi 

Ridirti non faprei: fo che mi piacquei 

So che dolce in quel volto 

Fra lo fdegno guerrier sfavilla amore. 

Di polve , e di fudore 

Anche afperfa la fronte 

Serba la fua bellezza, e l’alma grande 

In ogni fguardo fuo tutta fi vede . 

(i) Poro fi turba . (2) Si corregge . 

Poro • 



K 
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Poro « Cleófide.,da, te quello non chiede .> ( i) 
Cleof. Ma giova quefto ancora ? ■>, i K 
Forfè a’ difegni .mieio •r.r-'. . ; 

Poro. ( Ah non torniamo a dubitar di lei. ) 
Cleof. Macedoni guerrieri. 

Tornate al voftro Re, ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtù s’ ammira ; 
Ditegli che al fuo piede 
Tra le falangi armate 
Cleofide .verrà. 

Poro. Come! Fermate, (z) 

Tu ad Aleflandro ? (}) 

Cleof. E che perciò"? Non vedo 
Ragion di meraviglia./' ; ) 

Poro. In quella guifa (*) 

Il tuo decoro, il nofne tuo s’ ofcura. 
L’India che mai dirà? t 5 
Cleof. Quella è mia cura . ’ 

Partite . (4) 

Poro. ( Io fmanio. ) ‘r. r ~ r 

Cleof. Ah non vorrei, che folle . 

II tuo foverchio zelo 

Quel folito timor, che t’avvelena . 

Poro. Lo tolga il cielo. (Oh giuramento! Oh 
penai (5). ■ : 0 

: l i < ; f .■ • '• -V.-.T 

(r) Con if degno ad Erijfena. r ■ rri? . /,:£ 

C a) A’ Macedoni con impeto x [ . c , ,t£ 
C3J A Cleof de turbato. ■ V* ’• c- • & 
U) A' Macedoni , che partono . 

( 5 j Con tranquillità forcata. w, ^ v ^ ; • \ 
:Tom. IV. E A Cleof. 
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Cleofl Siegui a fidarti: in quefta guifa impegni 
A maggior fedeltà gli affetti miei *- 
Quando Poro mi crede, > 

( Còme tradir potrei si bella fede? ; 

Se mai turbo il tuo ripofo. 

Se m’accendo ad altro lume. 

Pace, mai non abbia il cor. <* 
Folti Tempre il mio bel nume , 

Sei tu folo il mio diletto,* 

E farai 1* ultimo affetto , 

Come fòlli il primo amor, parte • 

rrT--H- "•*»"** ntfr 

SCENA VIII.> . 

Poro , Eriffena , indi G andane , u 

Poro . 1 A Ei , che tormento è quello * 

I 3 Va Cleofide al campo, ed io qui 
refto? 

No , no : fi fiegua : a* fiioi novelli amori 
Serva di qualche inciampo 
La mia prefenza . (i) 

Gan. Ove Signore ? 

Poro. Al campo . 

Gan. Ferma, non è ancor tempo. Jb non in vano 
Tardai finor. Quello reai diadema 
Timagene ingannò: Poro mi crede: 

Mi parlò: lo fcoperfi 

Nemico d’ Aleffandroi affai di lui 

„ ' « 

M > »*. — , 

( i ) In atto di partire • . 

•V * ■ ., ’j, 7 1 Noi 
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Noi poliamo fperare. 1 '■ ’ 

Poro. Or non è quefta : - ’ 

La mia cara maggiore. Al gr iti) Duce* 
Cleofide s’ invia . 

Cari. Ma che paventi ? ' J 

Eri/. Che figuri perciò ? 

Poro. Mille figuro ; ' ■> J • 

Immagini crudeli ^ 

D’ infedeltà : vera! , lufinghe , fguardì : 

Che porto dir? ìt>«u.- r Lr 

Erif. Ma faran finti v . ^ v ^ . t'J 

Poro. Addio. ■ * • ■ : 

Fingendo s’ incomincia . Ah non fapete " 
Quanto è breve il fenderò * - l: -■ ■ - 

Che dal finto in amor conduce al vero. 0) 




S C E N A IX. 



Erijfena, t G andarti % 

Gan. T) Rincipefla adorata , allor che inrefi 
JL Te prigioniera , il mio dolbr Ina 
Or che fciofta ti vedo,* ’ ( eftreme; 

Credimi, eftremo è il mio piacer, 1 
Erifi Lo credo. 1 * •_ ‘ "..il*. 

Dimmi , vederti in fu gli opporti lidi 
Dell’ Idafpe Alefiandro? 

Gan. Ancor noi vidi. 

E tu provarti mai 



( ij Parte frettolofo. 

E * 
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Alcun timor ne’ miei parigli ? - 

Erif. Affai. . „ i - . ■ 

Se Aleflàndro una volta . - , ir-» • 

Giungi a veder ... . , 

Gan. M'è noto. Ah più di lui 

Or non parliam. Dimmi che m'ami : i pegni 
Rinnova di tua fè: dimmi che anela 
Il tuo bel core all' imeneo promeflò . 

Erif. Eh. non è già l’ i fteffo / ;; v. 

Il vedere Àleffandro, * ; ; < 

Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può... . m . . 

Gan. Ma t^nfo : . re ’<s ©bt» ; : 

Parlar di lui ! Che mai vuol dir I Pavento» 
r jCara, fia*, con tua pace, \'h * 4 

Che Àleffandro ti piaccia . 

Erif. È ver ; mi piace . 

Gan. Dunque così» tir anna, '? ’v „ 

Mi deridi: m’inganni? 

Erif E chi t' inganna ? 

San gli Dei . eh’. io non fingo» 

Gan. Allor fingevi . : 

Dunque, o crudel,.che del tuo core amante 
Mi giuravi il ppffeffq.j. -, .. , u , . 

Erif. Allora io non fingea , non fingo adeffo. ( i ) 

;*hl» . C" '•> • " . ,. r ’liti 

• Ìi.,c'ù/C ■ fl-.nl 

fri - : vonE .:\u.ì 

: , : uve " Ul ^ 

v 



(%) Parte • 

*fr, * 
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C andarti u 



P Erchè fenz’ opra degli altrui fudori 

Nafceano i frutti, i fiori: 

Perchè più volte 1' anno , 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche, 
Biondeggiavan le fpìche, e al lupo appreffo 
In un covile irteflo 
Il iicuro agnellin prendea riftoro: 

Era bella, cred’ io , 1* età dell’oro. 

Ma fe allor le donzelle , - •' 

Per foverchia innocenza , a’ loro amanti 

Dicean d’ eflere infide 

Chiaro così , come Eriflena il dice ; 

Per me 1’ età del ferro è piu felice. 

Ah colei che m’ arde il feno 

Se non m’ ama , ah finga almeno : 
Un inganno è men tiranno 
D’ un sì barbaro candor. 

Finché fembrami fincera , * -* ' 

Io mi credo almen felice; 

Se la fcopro ingannatrice, 

- Cangio in odio almen l’amor. (i) 




E j SCE- 
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SCENA XI. 

Gran padiglione d’ Aleflandro vicino all’ Idafpe 
con vifta della reggia di Cleofide 
full' altra fponda del fiume . 

Alejfandro > e Timo gene. Guardie dietro 
al padiglione . 

Altf. TJ Ur troppo amico è vero ; ama Alef- 
fandro : 

E nel fuo cor trionfa 
Cleofide già vinta. 

Tima. Eccola : a lei 

Offri , e dimanda amore » 

Alef. Amor? T'inganni: , , 

Aleflandro sì prefto 

Non fi lafcia agli affetti in abbandono . 
Debole a quefto fegno ancor non fono . 



>G ■ — ■ r =*& 

. t •• • 

SCENA XII.' ; 

Nel tempo d’ una breve finfonia , fi- vedono 
venire diverfe barche per il fiume , dalle 
quali fcendono molti Indiani portando di— 
r verfi doni, e dalla principale sbarca CJeo-, 
fide, che viene incontrata da Aleflandro. 

Cleofide , e detti . 



Cltof. f ^ là, eh* io t’ offro , Aleflandro, 



C 



È quanto di più raro , 



O nell* 
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O nell’ indiche rupi, 

O nella valla orientai marina ; 

Per me nutre, e colora •> . 
li Sol vicino, e la feconda aurora . » 

Se non mi fdegni amica, eccoti un dono 
All'amiftà dovuto: 

Se fuddita mi brami' , ecco un tributo. 
Alef. Da’ fudditi io non chiedo 

Altro omaggio che fede ; e dagli amici 
Prezzo dèli’ amiftade ip non ricevo; 

Onde inutili fono 

Le tue ricchezze, o fian tributo , o dono* 
Timagene, alle navi ( - 
Tornino quei tefori. (i) 

Cleof. Ah mel predifle il cor. Quello difp rezzo 
Giuftifica il mio pianto. (*) 

L’ eflerti. . . odiofa ... tanto. .. 

Alef. Ma non è ver. Sappi.. . T’ inganni. .« 
Oh Dio! ^ 

( M’ ufcì quali da’ labbri Idolo mio . ) 
Cleof. Signor , rimanti in pace: a me non lice 
Miglior forte fperar de’ doni miei: 

Più di quegli importuna io ti farei, (j) 
Alef. T'arrella. Ah mal. Regina, (4) 
Interpreti il mio cor . Siedi , e ragiona • 
Cleof Ubbidirò. 

Alef. ( Che amabile fembianza ! ) 

* • i , • ^ ‘ V 

f 1) Timagene fi ritira dando- ordine agl ' Indiani 
che tornino fulle navi co ' doni . fij Piange . 
($} In atto dipartire,, ( ’jfJ Arrembandola < ^ 

E 4 Cleof. 
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Cleof (Mie lufmgke alla prava. ) :i (i) 

Alef (Alma coftanza. ) 

Cleof. In fàccia ad Aleffandro - ; i-H 

Mi perdo, mi confondo , e non fo come.,. 




... - SCENA XIII. 



Timo gira , e detti . 



Tèma. Tl^TOnarca, il Duce Asbite 
J_VX Chiede a nome di Poro 
- Di prefentarfi a te. . ^ . 

Cleof. (Numi!) 

Alef. Tra poco 

Verrà: per or con la Regina..; 

Tima. Appunto . . i 

Innanzi a lei di ragionar delia, 

Alef. Venga. .(*) 

Cleof ( Poro l’invia! (j) 

Chi è mai coftui ? ) 

Alef. Tè noto il fuo penfièro? 

Cleof. Signor l’ ignoro , e non fo dirti il vero.' 




SCENA XIV. 



Poro, e ietti. ^ 

Poro. ( TT* Ccola : oh gelofia ! ) 

Cleof. |J ( Poro !) 

*v 

(i ) Siedono . (2) Tima gene parte. ( 3) Turbata. 

Poro. 
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Poro. Perdona 

Cleofìde , s’ io vengo 
Importuno così . La tua dimora 
Più breve io figurai : ma d’ Aleflandro 
Piacevole è il foggiorno, e di te degno. • 
Cleof. ( Già di nuovo è gelofo. Ardo di fdegno,) 
yllef. Parla, Asbite;. che chiede 
Poro da me ? 

Poro. Le offerte tue ricufa , 

N è vinto ancor fi chiama . • t 

-Alef. E ben, di nuovo ■ .* !.• 

Tenti la forte fua. : 

Cleof. Signor , fofpendi '.:u ; <. ; \ 

La tua credenza . Asbite 

Forfè non ben comprefe ~ 

Di Poro i detti. A . . j 

Poro. Anzi fon quelli. 

Cleof. Eh taci. 

Poro. No: lo pretendi in van. JA> ” 

Cleof. (Per fuo caftigo V ’j 

Abbia ragion d’ ingelofirfi . ) Il paffb .'."J, 
Amico, o vincitor qual più ti piace ov i 
Volgi Signore alla mia reggia./ ‘ u. I 
Poro. (Ah infida!) \Ij ‘l'roff ■«> 

Cleof. Più dell’ Idafpe il varco " ' :• '.iL- 

Non ti farà contefo: e là faprai >i .’.ù 
Meglio tutti di Poro, e i fenlì miei . / 

Poro. Non fidarti a coftei : 

È avvezza ad ingannar ; grato a-’ tuoi doei 
Io ti deggio avvertir. 

Cleof. ( Che foffro! ) / ' . ^ .*.*1 

E y AUf 
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Alcf. Asbite, 

Sei troppo audace. 

Poro. Io n’ho ragion ; conofco 

Cleofide, e ’i mio Re. Da lei tradito. .. 
CUof Non udirlo o Signor: noi merta: i primi 
Oltraggi non fon quelli 
Ch’ io foffro da coftui . 

Poro. ( Perfida ! ) 

CUof. Accetti ■ • 

Aleflandro l’ invito? 

Qual rifpolla mi rendi ? 

Ch’ ho da fperar? Verrai ? 

AUf. Verrò: m’attendi:, (i) 




S C E N A X V. 



P oro , e CUof de . 

Poro."!" Ode agli Dei . Son perfuafo alane (*} 
1 A Della tua fedeltà. 

CUof. Lode agli Dei , (z) 

Poro di me fi fida * 

Più gclofo, non è* .. ■ 

Poro. Doy’ è chi dice , v . 

Che un femminei penfiero 1 
Dell’ aurar è più leggiero? 

CUof. Qv’ è chi dice,. 

Che più del mare- un fofpettofo amante 
£ torbido, e incollante» 

* / • 

* - . . t . . 

(t) Forte* ( ij Con ironia* 

• t -V lo 



Digitized by Google 




A f T Q P R I M 9» fQj 

Io non lo credo . 

P oro. Ed io 
Noi pollò dir. 

Clcof. Mi difinganna affai 
Poro. Mi convince abbaftanza " 

Clcof. La placidezza tua. ^ v 

Poro. La tua coftanza . 

Clcof Ricordo il giuramento. 

Poro. La promelfa rammento. 

Clcof. Si conofce . 

Poro. Si vede . ' t* i 

i_ . 

Clcof Che placido amatori l. .. 

Toro, Che bella fede! i . 

Se mai turbo il tuo ripofo , 

Se m’ accendo ad altro lume 
Pace mai non ahbia il cor » 

Clcof. Se mai più farò gelofo. 

Mi punifcà il lacro Nume 
: Che dell’ India è domator» v. 

Poro. Infbdely quello è l’amore? 

Cleof Menzogner quella è la fede? 

( Chi non crede ai mia dolore* c 
a a ' ( Che lo polla un dì provar. > 

Toro. Per chi perdo , o giudi Dei* .. 

Il ripofo de' miei giorni 1 
Clcof. A ehi mai gli affetti mici , - 

Giudi Dei , fearbai finora! i .< vò 



«a. j Ab fi mora, e non fi torni 

Per Y ingrata ) a fof _ } : 

Per r ingrato ) ;; i . 

Fine dell’ Atto Frimo • AT* 
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ATTO SECONDO . 
>s— 1 > : ' 

S C E N A P R I M A l ' 

• li .»»:'».{ "> i . ; ! 

Gabinetti Reali. 

Poro t e G andane. 

Poro. TT^ Paflerà I’ Idafpe . : 

L’ abbdrtito Rivai fénza còntefa ? 
Gan. No, mio Re. Per tuo cenno. > 

Già radunai gran parte i 

De’ tuoi fparli guerrieri, e predo al ponte. 

Che unifee dell’ Idafpe ambo le rive. 

Cauto gli alcoli . In quello aguato avvolta 
Troveraffi AlelTandro appena giunto 
Di quà dal fiume , ed il fbccorfo a lui 
Dell’ efercito Gredo il . ponte abgufta 
Ritarderà. ; o v . 

Toro ■ (Renchi da: lui divifoo r * • ■ / ) 

L’ efercito rimanga., avrà difefa* ; 

Sai pur, che in ógni impreca Mj -, i , u -, _ { 
Lo precedono fempre?;. :j 

Gli Argirafpidii fuoi ; . 

Gan. Fra quelti appunto „ 

Seminò Timagene 

L’ odio per lui. Gli 7 àvrem compagni , % 
almeno , _ / »ìììpì::ì ‘i ' 

Non ci far an nemici:, £ quando ancora 



i A *>■ 
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Atto Secondo. 109 
Gli foflero fedeli, il lor coraggio 
Si perderà nell’ improvvifo affatto . 

Tu quelli dalle fponde 

Combattendo difvia . Sul varco anguflo 

Io fofterrò del ponte 

L' impeto oftile . Alle mìe fpalle intanto 

Diroccheranno i noftri 

Gli archi di quello , ed i foflegni in parte 

Roii dal tempo, e indeboliti ad arte. 

Cosi là fenza Duce 

Refteranno le fchiere:e fenza fchiere 

Qua il Duce refterà. Compito quello , 

Al fato, e al tuo valor fi fidi il redo. 

Poro. L’ unico ben , ma grande , 

Che riman fra’ difaftri agl’ infelici 
È il diflinguer da’ finti i veri amici. 

Oh del tuo Re, non della fua fortuna. 
Fido feguaee » E perchè mai del regno 
Ond’ io pofla premiarti, il del mi priva? 

■ 1 , =a« 

SCENA 1 1. w 
Erijfena , è . detti* : 

Etri/. XjOro , Gandarte , arriva ' 

JL Alelfandro a momenti. Un ì greco 
Recò 1’ avvifo . Io. dalla regia torre 
Vidi di là dal fiume , L -J . > t ._ .1 

Sotto diverfe piume . ’ . 

Splender elmi .diverfi. Il, Tuono intefi • i 
De’ ftranieri metalli , e fra le fchiere 
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no .Alessandro 

Vidi all' aura ondeggiar mille bandiere* 

Poro. E Cleofide intanto 
Che fa ? 

Eri/. Corre a incontrarlo • 

Poro. Ingrata! Amico 

Vanne, vola, e m’attendi 
Al deftinato loco . 

Gan. E tu non vieni? 

Poro. SI , ma prima all’ infida 
Voglio recar fu gli occhi 
De' tradimenti fuoi tutta l’ immago , 

Un altra volta almeno 

Voglio dirle infedele , e poi fon pago. 

Gan. E tu penfi a cortei ? L’ onor ti chiama 
A più degni cimenti. 

Poro. Va , Gandarte ; a momenti 
Raggiungo i paflì tuoi. 

Gan. ( O amor fempre tiranno anche agli 
Eroi. ) (i] 




SCENA III. 

Poro , ed Erijfena . 

Eri/. Ermano, anch’io vorrei trovarmi i& 
campo 

D'Aleflandro all’ arrivo. 

Poro. In van lo brami. 

Eri/. Perchè 1 

Poro. Non più* lafciami folo • > 

(t J Parte > Eri/, 
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Atto Secondo. 

Erif. E quale 

Ragione il vieta ? 

Poro. A una reai donzella 
Andar così fra l’armi 
Come lice a un guerrier non è permeffo. 
Erif. Mifera fervitù del noftro feflol parte . 

■■ - ■ « =a« 

SCENA IV. 

Poro. 

N O , no , quella incollante 

Non fi torni a mirar . Troppo di Paro 
Nell’anima agitata. 

Che regna ancor, conofceria l'ingrata. 
Miei fdegni all’ opra. Audaci 
Non vi crede Aleflandro, e non vi teme. 
Provi con fua fventura. 

Quanto è lieve ingannar chi s’ aflìcura. 

Senza procella aricorà * ' 

Si perde quel nocchiero. 

Che lento in fu la prora 
Palla dormendo il di . 

Sognava il fuo penfiero 
Forfè le amiche fponde ; 

Ma fi trovò fra K onde ' 

.. Aliar che i lumi apri, parte, . 




SCE- 
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SCENA V. 



Campagna fparfa di fàbbriche antiche con ten- 
de, ed alloggiamenti militari preparati da 
Cleofide per l’ efercito Greco. Ponte fu 
T Idafpe. Campo numerofo d’ Aleflàndro 
difpofto in ordinanza di là dal fiume con 
> elefanti, torri, carri coperti, e macchine 
da guerra. Nell'apertura della Scena s’ ode 
finfonia d’iftromenti militari, nel tempo del- 
la quale pafla il ponte una parte de’ foldati 
greci, ed appreffo a loro Aleflàndro con 
Timagene, poi fopraggiunge Cleofide ad 
incontrarlo . 

Cleofide , Aleffiandro , e Timagene ; 
indi Gandarte . 

Cleaf. OIgnor, l’India feftiva 

v3 Efulta al tuo palfaggio : e lieta tanto 
Non fu, cred’ io, quando tornar fi vide 
Dall' ultimo Oriente 
Trionfàtor del Gange in fra l’ adorna 
Di pampini frondofi allegra plebe , 

Su le tigri di Nifa il Dio di Tebe . 

Alef. Siano accenti cor teli, o fian veraci 
Senfi del cor , di tua gentil favella 
Mi compiaccio, o Regina; e folo ho pena* 
Che fu all’ India funefto il brando mio • 

Cleof. Eh vadano in obblio 
- • - - Le 
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Atto Secondò. m $ 
Le pallate vicende'. Ormai ficuro 
Puoi ripofar fu le tue palme . 

Alef. Afcolto (i) 

Strepito d’ armi . 

Cleof. Oh ftelle! 

Alef. Timagene , che fu ? 

Tima. Poro lì véde 
Fra non pochi feguaci 
Apparir minacciofo. 

Cleof. ( Ah troppo veri 
Voi fofte, o miei timori. ) 

Alef. E ben regina, 

10 pollo ormai ficur© 

Su le palme pofar ? 

Cleof. Se colpa mia i.) 

Signor. . . 

Alef. Di quefla colpa 

Si pentirà chi difperato , e folle 
Tante volte irritò gli fdegni miei . (i) 
Clcof. L’amato ben voi difendete, o Dei. (}) 
Gan. Seguitemi o compagni . Unico fcampo 

• » • % , ' . . * t~. _ ,'v-, t ' , f * *» 

fi) Si /ente di dentro rumore <T armi * 

(a) Alejfandro fnuda la fpeda , e fico Tima- 
gene , e vanno verfo il ponte. 

C3J Torte . Entrata Cleofide fi vedono ufeir con 
impeto gl’ Indiani da’ lati della Scena vici- 
no al fiume : quefii ajfalgono i Macedoni : 
Poro ajfale Alejfandro : G andarti con pochi 
• figuaci corre fui meno del ponte ad impedire 

11 pajfo all' efircito . Greco ,. E intanto che 

fiegue 



i*4 Alessandro 
È quello eh’ io v’ addito . Ah fecondate, ( i ) 
Pietofi Numi* il mio coraggio. Illefo 
S’ io refterò per Io cammino ignoto,. .» 
Tutti i miei giorni io vi confàcro in voto, 




\ S C E N A VI. 



Cleofidt dalla defira preceduta da Poro 
fen{a Jpada . 

Cleof. Tt yr A per pietà, ben mio, 

IVI Non più fofpetti. Io.t’ amo. 
Non amo altro che te ; penfo a ùlvarti 
Quando foffro Aleflandro . 

Poro. Oh Dio vorrei 

Preftarti fè . ■ . , 

Cleof. Ma per preftarmi fède > 

Quai pegni vuoi da me ì T’ adoro ingrato 3 
Fuggitivo or. ti fieguo : 

.Lafcio i paterni lidi : 



fiegue la {uffa nel piano , alcuni guaftatori 
vanno diroccando il.fuddetto ponte. Di/viatt 
- i combattenti fra le feene , fi vede vacillare, 
e poi cadere parte del ponte. Quei Macedoni 
che combattevano full ‘ altra fponda , fi riti - 
vano intimoriti dalla caduta , e Gandarte ri- 
mane con alcuni de’ fuoi compagni in cima 
. alle ruine . < 

( i ) Getta la fpada td il cimiero, nel fiume . 

( a) Si getta dal ponte nel fiume. 

Ab- 




Atto Secondo. • »ij 

Abbandono i miei regni: e non ti fidi? 

Giudi Dei, che vedete 
L'interno d’ ogni cuor, tutti al grand'atto, 
Tutti fiate or prefenti. Io fida a Poro 
Spofa or mi giuro : il giuramento afcolti , 
Vindice , e tedimonio il del ne fia : 

Poro, dammi la delira , ecco la mia. 

Poro. Oh delira ! Oh fpofa ! Oh me felice ! 

Io fui 

Un ingiullo finor: perdono, o cara; (i) 
Qualunque fallo antico . . . 

Clcof. Aim è forgi mia vita: ecco il nemico, (z) 
Poro. Dove ? 

Cltof. Colà . 

Poio. Quell’ altra via. . . ma quindi 
Pur s’ appreflan guerrieri . Agl’ infelici 
Son pur brevi i contenti. 

Chof. Spofo, ah non v’ è più fcampo. A ter- 
go il fiume: 

Aleflandro ci arreda 

In quella parte, e Timagene in queda. 
Eccoci prigionieri . 

Poro. Oh Dei, vedraffi 
La conforte di Poro 
Preda de’ greci? Agl’ impudici fguardi , 
Mifero oggetto? All’ infoienti fquadre 
Scherno fervil ? Chi fa qual nuovo amante... • 
Qual talamo novello.. . Ah ch’io mi fent» 
Mille furie nel fen. 

M 

( i ) Inginocchiando fi . (2) Spaventata . 

Cltof. 
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u6 Alessandro 
Cleof. Poro , è perduta 

Per noi dunque ogni fpeme? 

Poro. No: cf retta una via. Si muora infie- 
me ? ( i ) 

»g 

SCENA VII. 

i , * , f 

Ahjfand.ro , che ufcendo alle fpalle di Poro , 
lo trattiene , e lo difarma . 

Soldati greci , e detti . 

Altf. /^Mludel, t’ arrefta . 

Cleof V J ( Aita , o ftelle ! ) 

Alef. E d* onde 

Tanto ardimento , e tanta 
Temerità? (*) 

Cleof. Signor la morte mia 
Di Poro è cenno . * 

Poro. Io fono . . . 

Cleof. Egli è di Poro 

Fedele efecutor. ( Taci ben mio.) ($) 
Poro. No : più tempo , o Regina , 

Di ritegni or non è. Sappi Aleflandro 
Che nulla mi fgomenta il tuo potere . 
Sappi . . . 

(1 ) Poro fnuda uno Jlito , e alfa il braccio 

in atto di ferirla . 

(2) A Poro. (3) Piano a Poro . 
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SCENA Vili. 

Timagency e detti i. ^ • 

Tww. T E greche fchiere, (fcuno 

. 1 , A Signor, vieni a fedar. Chiede eia* 
Di Cleofide il fangue. Ognun la crede 
Rea dell’ infidia. ' s 

Poro. Ella è innocente. Ignota 

Le fu la trama . Il primo autor fon’ io : 
Tutto 1’ onor del gran difegno è mio . 
Cleof. ( Aime! ) 

Alef. Barbaro, e credi f 

Pregio l’ infedeltà ? 

Cleof. Signor, s’ io mai... 

Alef. Abbaftanza palefe 
Per l’ infulto d’ Asbite 
È l’innocènza tua: per me, Regina, 

Sarà nota alle fchiere. Io parto al campo. 
Intanto, o Timagene , 

Tu di congiunte navi 
Altro ponte rinnova : occupa i fiti 
Della Città più forti: entro la. reggia 
Sia da qualunque infulto 
Cleofide difefa: e queft’ altero 
Cuftodito rimanga, e prigioniero. . parte. 

‘ • • 
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^ . .-ima » 

SCENA IX. 

CUo fi de, Poro, e Timagtne con guardie . 

7mm. \ yf Acedoni , alla reggia 

Cleofide fi feorga : e intanto Asbite 

Meco rimanga. 

Cito fi (In libertà potefli 

Senza fcoprirlo almen dargli un addio.) 
Toro. ( Póteffi all’ idol mio 
Libero favellar. ) 

Cito fi. De’ cafi miei > 

Timagene, hai pietàf 
Tima. Più che non credi. 

Cito fi. Ah fe Poro mai vedi 

Digli dunque per me , che non fi fcordi 

Alle fventure in feccia 

La coftanza d’ un Re, ma foffra, e taccia. 

Digli, ch’io fon fedele, , 

Digli , eh’ è il mio teforo , 

Che m' ami, eh’ io V adoro. 

Che non difperi ancor. 

Digli, che la mìa ftelfa 
Spero placar col pianto: 

Che lo confoli intanto 
. L' immàgine di quella ; 

Che vive nel fuo cor. (*) 



(i) Parte con te guardie . 
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Atto Secondo. 
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SCENA X. 



Porot e Ti ma gene . 

Poro. ( rri Enerezze ingegnofe » ) 

Tima. X Amico Asbite, ’ x 

Siam pur foli una volta . 

Forok E con qual fronte 

Mi chiami amico ì AI mio Signor prometti 
Sedur parte de’ Greci, e poi l' inganni. 
Tima. Non l’ingannai. Sedotti 

Gli Argirafpidi avea. Ma don fo dirti. 

Se a cafo, fe avvertito* . « 

Se protetto dal ciel , gli ordini nfati 
Cangiò al campo AlelTandro: onde rimafe * 
Ultima quella fchiera 

Che dovéva al paflàggio efTer primiera. 

P oro. Dubito di tua fè . 

Tima. Qualunque prova 

Dimandane, e l’avrai. Va: là mia cura 
Prigionier non t’ arreda: 

Libero fei : la prima pròva è quella. 

Poro. Ma come ad Aleflandro .« . 

Tima. Ad Aleflandro 
Creder farò che difperato a mòrte 
Volontaria corredi. 

Poro. E di vendetta 
Più fperanza non v’ è ? 

Tima. Si . Già inviai 

Un mio foglio al tuo Re. Da quello iflrutto 

A’ rea- 
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A’ reali giardini ^ 

Poro verrà fra poco , e là dell* Alia 
A fvenar 1’ .oppreflorje agio » ed aita 
Avrà da me . 

Poro. Ma quello foglio a Poro 
Non pervenne finor. - , ••• • ' v 

Tèma. No! Comedi fai? . 

Poro. Più non cercar » Poro non l’ebbe. Io 
Aderirlo per lui. , : -i- '>-> . Xpo^O 

Tima. M’ avelie mai - A < : " ^ 

Tradito il meflaggier.l Tremo . Ah t’ affretta 
Asbite a Poro: ah s’ei non vien,ruina 
Tutto il difegno mio.» . . 

Poro. Poro verrà: non- dubitarne t . ... { 

T/ma. Addio.' [»] • »•••♦-* 1' - '‘' 7 V 

Taro. Ricomincio a fpe/ar . Da’ lacci fciolto 
L‘ impeto già de’ miei furori afcolto-,.._, 
Deftrier, . che all’ armi ufato 
Fuggi dal chiufo albergo. 

Scorre la felva, il prato , , 

Agita ‘il crin fui tergo , 

E fa co’ fuoi nitriti r- • i 
Le valli rifuonar r ; ’ 

Ed ogni fuon, che afcolta, . •“ ' 
Crede che fia la voce, 

Del cavalier feroce. 

Che V anima a pugnar,, partei 

.1 ’ * ‘ 

; - */ V I • ‘ • - 



(i)- Parte. 



SCE- 



Digitized by Google 




Atto Secondo. x»*; 
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SCENA XI. 

Appartamenti nella reggia di Cleofide. 



Cleo fide e G andar te; 

Cleofi. | ^ ’ V er tentò frenarmi , 

I A Ma per foverchio amor. Ma già 
che il cielo 

Dall’ onde ti falvò , fuggi Gandarte , 

Fuggi da quella reggia. Ah fe Aleflandro 
Aggrava anche il tuo piè de’ lacci Tuoi, 
Neifun rimane in libertà per noi. 

Ei vien . Parti . 

Gan. Non fi a 

Mai ver ch’io t’abbandoni. 

Cleofi Ah dal fuo ciglio 
Celati per pietà. 

Gan . Numi configlio. (1) 

»C— r r,Ì %&==T=~r==2=T=^fr 

SCENA XII. 



Alefi. 



P 



AhJfiandroj e detti . 

Er falvarti , o Regina, 

Tentai frenar, ma in vano 
D un campo vincitor l’ impeto infano •' 
Non intende, non ode. 

Non conofce ragion. La rea ti crede, 
E minacciando il fangue tuo richiede. 
O naficonde . 
n <ftn. IV , f n 



Ma 
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tu Alessandro 

Ma non temer: mi retta 

Una via di falvarti. In te rifpetti 

Ogni fchiera orgogliofa 

Una parte di me: farai mia fpofa • 

Cleof. Io fpofa d’ Aleflandro ! (i) 

Alef. E qual altro riparo. 

Quando un campo ribelle 
Una vittima chiede? 

Gan. Eccola, (t) 

Cleof. ( Oh ftelle \ ) 

Ale/. Chi fei? 

Gan. Poro fon’ io. < 

Alef. Come fra quetti 
Cuftoditi foggiorni 
Giungefti a penetrar? 

Gan. Per via nafeofa. 

Che i paffaggio alficura 
Dalle fponde del fiume a qaefte mura» 
Alef. E benché vuoi? Domandi 

Pietà , perdono? O ad infultar ritorni 
L’ infelice Regina ? 

Gan. A che mi vai - -- 

Rimproverando un difperato cenno 
Fra tumulti dell’ armi, in mezzo all' ire 
Mal concepito, mal intefo,e forfè 
Crudelmente efeguito ? È a me palefe 
L' inumana richi etta 

Del campo tuo , che lei vuol morta , e vengo 
Ad offrirmi per lei. Porto all’infana 
Greca barbarie un regio capo in dono • 

Io la vittima fono , 

Serprefa, Si p alef a* Se 
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Atto Secondo. u$.- 
Se il reo fi chiede : io meditai gl* inganni : 

In me punir dovete 
L’infidie, i tradimenti: 

Son Cleofide, e Asbite ambo innocenti. 

Ahf. ( Oh coraggio! Oh fortezza*) 

Cleof. ( Oh fede che innamora ! ) 

Gan. ( Il mio Re lì difenda , e poi fi mora. ) 
Ahf. ( E fia ver , che mi vinca 

Un barbaro in virtù? No . ) Poro, afcolta. 

Col tuo fedele Asbite 

Ti lafcio in libertà : 1’ ifteflfa via 

Che fra noi ti conduce 

Allo fdegno de’ Greci anche t’ involi* ; 

Gan. E Cleofide intanto . . . 

Ahf. Cleofide è mia preda, \ '=•- 

Ritenerla potrei : potrei falvarla 
Senza renderla a te: ma quando vieni 
Ad offrirti in fua vece , 

La meritarti affai . Dall’ atto illuftre 
La tua grandezza, e l’amor tuo comprendo; 
Onde a te (non fo dirlo) a te là rendo. 
Chof. Oh clemenza ! 

Gan. Oh pietà ! 

Ahf. D’ Asbite io volo : • . ~ 

A difciogliere i lacci. Andate amici, 

E ferbatevi altrove a* dì felici . 

Se è ver che t’accendi (t) 

Di nobili ardori , - •* 

Conferva, difendi, ' * '-■ 



(i) A G andar te. 

• *' F * 




La 
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Alessandri 
La bella , che adori; 

E fiegui ad amarla, 

Ch’ è degna d' amor « ; 

Di qualche mercede 
Se indegno non fono , 

La man, che lo. diede, 

■ Kifpetta nel dono* 

Non altro ti chiede 
t , Il tuo vincitor . parte . - 



tC= i— i r .ifl i 

SCENA XIII. 

Cleo fi de , Gandarte , poi Erìjfena • 

Cleof. Hi fperava , o Gandarte 

v_*i Tanta felicità fra tanti affanni ? 
Quanto dobbiamo a’ tuoi pietofi inganni • 
Gan . Di vaflallo , e d’ amico 

Ho compiuto il dover. Ma.;, chi s’appreflà? 
Cleof. Sarà forfè lo fpofo. 

Ah no: giunge Eriffena, . : . . 

Gan. Oh come afperfo • 

Ha di lagrime il volto! 

Cleof. Eh non è tempo 

Di pianto, ~o Principefla.. Andremo altrove 
A refpirar con Poro aure felici; 

Erif. Ah che Poro morì . > . ; . 

Cleof. Come! , 

Gan. Che dici ! 

Cleof M' ha tradita Aleflandro !. 

Erif Ei di fe fteflb ; 
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Atto Secondo. ity 

Fu l’uccifor. 

Cltof Quando ? Perchè ? Finifci ( i ) 

Di trafiggermi il cor. 

Erif. Sai, die rimafe 

Creduto Asbite a Timagéne in cura. 

Clcof. E ben ? 

Erif. Cinto da' Greci 

Lungo il fiume alle tende 
Andava prigionier; quando fi molle 
Con impeto improvvifo , ed i forpreH 
Improvidi cuftodi urtò, divife. 

Fra lor la via s' aperfe , 

Si lanciò nell’ Idafpe, e fi fommerfe. 

Gan. Privo di te, fervo de’ Greci, in odio (*) 
Ebbe Poro la vita. 

Cltof. I fuoi furori (3) 

Mi predicean qualche funefto eccello. 

Gan Ma d’onde il fai? (4) 

EriC Da Timagene iftelfo . 

Cltof Che mi giovò full’ are 

Tante vittime offrirvi, ingiufti Dei? 

Se voi de’ mali miei • •- 

Siete cagione, all’ ingiuftizia vofira 
Non fon dovute: e fe governa il cafo 
Tutti gli umani eventi, (5) 

Vi ufurpate il timor, Numi impotenti. 

Gan. Ah che dici, o Regina! Un mal privato 



* - .. i. I. .-v * - 

Ci) Con afflano t fretta. (2) A Cltof de • 
C 3 ) Piangendo, (aj Ad Erifltna. 

CbJ Con pajfone difptrata. 

». F 5 Spelfo 



JL 



* V 



Cl 6 . A -1 E S S A N D R © 

Speffo è pubblico bene ; 

E v’ è tempre ragione in ciò ehe avviene; 
Fuggi, torna in te ftefla, 

Penfa a falvarti . 

Cltof. . A che fuggir? Qual danno (») * 

Mi retta da temer? Lo fpofo, il regno 
Mifera già perdei: fi perda ancora 
La vita , che m’ avanza . 

Dov’è più di periglio, ho più fperanza. 
i..Se il ciel mi divide 

Dal caro mio fpofo , -, ; 

Perchè non m’ uccide 
Pietofo il martir? 

Divifa un momento 
Dal dolce teforo, 

Non vivo, non moro; 

, Ma provo il tormento 
D’ un viver penofo , 

D’un lungo morir. parte. 
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SCENA XIV. 



Erìjfena, e Gandàrtt . 

Gan . A Dorata Eriffena , 

XX Frà perdite sì grandi , ah non fi conti 
' La pèrdita di te. Fuggiam da quefta 
In più ficura parte . 

..Tuo fpofo, e difenfor farà Gahdarte. 

Erìf. Vanne folo:. io farei . 

» * ^ ^ 

Con pajjìonc difp trota, D‘im« 
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Atto Secondo. hj 
D’ impaccio al tuo fuggir . La mia falvezza 
Neceflaria non è. La tua potrebbe 
Effer utile all’ India ; anzi tu devi 
A favor degli oppreflì ufar la fpada . 

Carv. E dove fenza te fperi ch’io vada? 

Se viver non pois' io 

Lungi da te, mio bene, 

Lafciami alinen, ben mio, 

Morir vicino a te . 

Che , fe partirti ancora , 

L' alma faria ritorno : 

E non fo dirti allora 

Quel che farebbe il piè. parti « 




SCENA XV. 



E riffe na. 

E Pur chi’l crederla? Fra tanti affanni 
Non fo dolermi, e mi figuro un bene 
Quando coftretta a difperar mi vedo . 

Ah fallaci fperanze, io non vi credo. 

Di rendermi la calma j. 

Prometti, o fpeme infida: 

Ma incredula quefV alma 
Più fede non ti dà . 

Chi ne provò lo fdegno. 

Se folle al mar fi fida. 

De’ Tuoi perigli è degno , 

Non merita pietà . parti. 

O ' 

Fine dell' Atto Secondo. AT-. 



tiì Alessandro 
*C ==s= -■ ■: 

ATTO TERZO. 

♦8-» — 1 — ' 

SCENA PRIMA. 

Portici de’ Giardini Reali • 

Cleofide ed Erijfena . 

Cleo/. 1Y JW A lafciami , Eriflena , (i) 

IVA Refpirar fola in pace . I palli miei 
Perchè (èguir cosi? Perchè affannarmi 
Con sì fpelfe richiefte? È ver fedotto, 
Ho d’ Aleflandrò il core : è ver di fpofo 
Ei la man. mi promife : io vado al tempio: 
Già il rogo lì compone: e fol l’idea 
Di vittima, e di rogo or mi confola. 

S’ altro non vuoi faper lafciami fola r 

Efif. Che bella fedeltà 1 Ma con qual fronte 
Al. tempia andrai ? 

Cleo/ V* andrò, come conviene 
A una fpofa Reale 

Eri/. E Poro? 

C leof. E Poro , . 

Fin colà negli Elifi 
Sarà pago di me. 

Eri/. Ma 1’ Alia tutta. *. 

C leof. Tutta mi approverà* * ‘ • r 

». • i r m 1 

( i ) Con noja 

- . . - .. Stf> 
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Erif. Sì veramente .• >•' 

Dell’ Alia in te le ;fpofe avranno... ; 

Chof. Avranno VA 

Dell’rìfia in me le fpofe efempio e guida. 

Erif. Arroflìfco per te. Spergiura! Infida! 

Clcof. All’ ingiurie , Erìflena, 

Non trafcorrer sì pretto . Io : ti vorrei C 
In giudicar più cauta, il tempo, il luogo 
Cangia afpetto alle cofe. Un’ opra iftefla 
È delitto, è virtù, fe vario è il punto 
D’ onde fi mira . Il più ficuro è Tempre 
Il giudice più tardo; 

E s’ inganna chi crede al primo fguardo. 

Se troppo crede al ciglio 
Colui che va per I onde. 

In vece del naviglio 
Vede partir le fponde v > 

Giura che fugge il lido; ' 

; . . . E pur così non è. >. 7 <„ v X 

Forfè tu ancor t’ inganni : •};} L\_ iK 

M’ infulti , mi condanni , .» , \\\ 

Mi credi un core infido, 

E non fai ben perchè. . partei 

* t • i V I 'i a V. X 

'tp j 1 ' 3 1 oV i ~ 
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SCENA II. 7- (jvV 

Erijfena , poi Timagene» ' ‘VO 

- ; . ni . • iVj'vVVi ài " vjt * 

Erif Tp Oftentar con tal fatto r. ■. 

JCi Sj, può-.r^ntt^elta* aùT ly 

F j Tima* 
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T/ma. Poro non vedo (i) 

Quefta è pur 1! ora , il loco è quello . 

Eri : f. E poi ( i ) 

, .Ci lagneremo noi. 

Se non credon gli amanti . ' \ 

Alle nollre querele , a’ noftri pianti ? 

Timai. Se il ‘mio foglio ei non ebbe, 
tAsbite almen dovrebbe.... Oh ciel ! Chi 
mai {*]-> ■ - •>'' •• •: <; 

Qui conduffe EriflTena ? 

Lieviterà -S’ afpett} i . *• '» 

Non veduto che parta .'( 4 ) ' : ! 



Alef. Che mai ? 
Tima. L ’ iftante 



Di teco ragionar. 

Ak /1 . . : ; isi 1 i f 

Tima. Vorrei... 




O ) Cercando per la Scena jen^a vìdere E riffe na, 

(2) Serica veder Tima gene . 

(3) Vede Eriffena . f 4) Nell' andare a, nafcon- 

derfi i incontra con Ahjjandrù è . •> 

( 5 , ) A Tima gene, ( 6) Qonfnjo , - 
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SCENA III 



Ahf. n 



Tima. 



Ahffandro , e detti . 

Ve t" affretti ? [5] 

Signor. . . vado . . . attendea . . . M 



Aleff 
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Altf. Intendo: •> 1 ' • *- 

Solo mi vuoi. Bella Eriflena, e dove 
Dalla reai Cleotìde lontana ' . 

Solinga errando vai? « ;'i 

Forfè ancor non faprai ■ ^ 

Ch* ella farà mia fpofa 

Prima che quello fol comprfca il giro. 

Eri/. 11 fo pur troppo ; e il tuo bel core am- 
miro . (i) 
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S C E N A IV, - 

] r . ) ì 

Alejfandro , e Timagene . 

Tima. (T"\ Ei, che m’avvenne mai? Gelar mi 
1 3 fento. 

Mi trema il cor . ) o *i 

Ahf' Siam foli, (i) 

Ecco l’ora, ecco il loco, ecco Aleffandro: 
Che penfi , o Timagene ? A che d’ intorno K 
Volgi il guardo così? Se Poro attendi, 
Molto è lungi da noi : l’attendi in vano. 
Ardir. Che? La tua mano n _ i ; - 
All’onor di fvenarrfti _ ’ •.■ria f i \ ‘.\>XK 

Isfen può fola afpirar? -i n: 't. 

Tima.- Come ! Io . . . fvenarti?' 

Ah qual'<è quell’ infame 

Che ha quello in te néro fofpetto imprecò? 



( i)-Con difpetìò , e parte. \ v 
(sj Tutto fen\a f degno. tuiu.- 

F $ 



ò r v O 

v i^S.1 

Alef. 
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Alef. Vedilo, (i) : - • • 

Tima. ( ,Oh Numi! ) (i) 

Alef. È Timageue ifteflo. 

Tima. Perfido meflaggier . 

Alef. Come! Si lagtìa • ; « 

Della perfidia altrui < ; . r t ;• • , 

Chi <1* efempio ne diede ? v» - 
~ . JD’ efiger l’altrui fède,r- 
v Qual dritto ha un traditore? , • 

Tima. E pur fe vuoi 
Afcòltar le mie fcufe... 

Alef Ah taci Raggravi ,1 r : [ [} 

Cosi la colpa tua. Reo che, convinto^ 

Va mendicando fcufa, * 

Sol del fuo cor la pertinacia 3 |ccu fa . .. 
Tima. È ver : nel paflo a, cui ridotto -io fono ( }) 
Più difefa, o perdono . > >• ., r - . :3 }}.' 

È follia di fperar . Tutto il tuo fdegno » 
ycA "vendicarti affrettar. , , , 

Alef. A leandro vendetta! E fazio ancora j 
D’ offendermi non fei \ o V 

Tim^tDoM Uto è -quello iou w ù > !.<7. 

Mio fangue a te.^ £[J j < ;,•!.> . tiLii. 
Alef Ma che mi giova Ui&ngVP.-; i' Tif i 
D’ un traditore? Ah fe mi, vuoi fcperbo ' 
Del mio poter , eendiiùi .ij.cor :-;ritorrnii fJ ru/j 
Ad effer fido: e Tjjpag.etre' anùcj» 

- Jtti renderà : ,:‘tel gh*to-*i ni ed ,i.j 

# 

a\Tem» r K r 



( i ) Gli dà il foglio^ da ^iScritto 
(zj Abbattuto* (3) fàifeitatz* 



V 
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Più pago di me fteflo 
Che Poro debellato, e Dario oppreflò. 
Tima. Oh delitto! Oh perdono! 

Oh clemenza maggior de’ falli miei! (i) 

Ma che refta agli Dei 
Se fa tanto un mortai? ., /! 

Alefi Sorgi: in quel pianto .wv 'V 

Già l’amico vegg’io. Sì bel rimorfo ^ 

Le tue virtù ravvivi : 

Vieni al fen d’ Aleflandro: amalo, e vivi. 
Serbati a grandi imprefe , 

E in lor rimanga afcofa _ .. 

La macchia vergognofa 
Di quefta infedeltà . 

Che nel fentier d’ onore * i 

Se ritornar faprai, r \ 

Ricompenfata aflai M > £ .* 1 

Vedrò la mia pietà: parte . 
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SCENA V. 






Tima gene , indi Poro . 

: 

H rimorfo ! Oh roflore ! E non 

. 4 - 






Tima. 



o 



m’afcondo , t 
Mifero, a’ rai del dì! Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardi. 



Se reo di quefto eccedo 
Orribile fon io tanto a me fteflo? 



( I ) In&i'iocchiandojì con impeto; e piangendo. 

-HOcI > Poro: 






1*4 ALESSANDRO 
Poro. ( Qui Timagene, e folo ? ) Amico, il 
Pur falvo a te mi guida. ( cielo 

Timo. Ah fuggi, Asbite, 

Fuggi da me. - 
Poro. Qui d’ Aleflandro il l'angue 
Non dobbiamo verfar ? > 

Tima. Prima fi verfi 
Quello di Timagene. 

Poro. E la promefla ? 

Tima. La promefla d’ un fallo •- . 

Non obbliga a compirlo . . 

Toro. Infido ! Ah dunque j 

Tu più quel Timagene 
Di poc’ anzi non fei ? 

Tima. No . Quello in feno ^ 

Avea perfida l'alma il cor rubello. 

Poro. Ed or . . . 

Tima. Lode agli Dei non è più quello. 

Finch’ io rimanga in vita 
Ricomprerò col fangue 
La glòria mia fmarritat. 

Il mio perduto onor . 

Farò, che' ah mondo fia 
j „1 Chiara l'emenda miai. ? .-s i? 

Al pari , dell' errar. parte* 
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SCENA VI. 

Poro, poi Gandarte, indi Erijfena . 

Poro. TT Ì Cco fpezzato il folo 

I i Deboliflimo filo, a cui s* attenne 
Finor la mia fperanza . A che mi giova 
Piu quella vita, ogni momento efpofla 
Di fortuna a foffrir gli fcherni , e l’ ire ? 
Ah finifca una volta il mio martire, (i) 
Gan. Ferma: fei tu mio Re? (i) 

Erif. Sei tu germano ? 

Poro. Pur troppo io fon . 

Gan. La Principelfa eftirto 
Ti dicea nell’ Idafpe . 

Eri/. L’aflerì Timagene. 

Poro. E v’ ingannò. ' - •• 

Gan. Ma quell’incerto fguardo. 

Quella pallida fronte , 

Quella man full' acciaro , oh Dio, mi dice 
Ch’a un difperato affanno 
II mio Re s’abbandona; e non m’inganno. 
Poro. E qual empio potrebbe 

Configliarmi la vita in quello (lato? 

En f Ah no, germano amato, ■ 

Non dir così: mi fai morir. 

Gan Non fia 

( l ) Tn atto di fnudar la fpada. 

(a) Trattenendolo . 

Di 
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Di tua virtù maggiore 
La tirannia degli Altri. 

Erif. Hai molti alfine ... ’j 

Compagni al duol. Nè de' traditi amanti 
Tu il primo fei: nè delle amanti infide 
Cleofide è la priifaay ' 

Nè 1- ultima farà . . ;• * . 

Poro. Che ! ( i ) '. . - 

Erif. Non dolerti . 

Molto acquifta chi perde 

Una donna infedel. Lafcia che fpofa 

L’abbia pure 'Aleflandro < . -i • 

Poro . Abbia Aleflandro ■ r,-: : s . r 
Chi? (i) . «<vl ri . > • -..-ri 

Erif. L'ignori? Cle$&?è* ; I ... 

Poro. E obbligarla . -v 

Chi a tal nodo potrà ? J . 

'Erif. Neflun. Di tutte . .. v ’.i 
Le fue lufinghe armata 
Ella ftefla il richiefe . 

Ppro. Ella? (i) ; ,j ; 

Eri/. E 1’ ottenne : 

E i felici conforti andran contenti. *•' 

Poro. Dove ? ( j ) . . 

Erif. Al tempio maggior. ) 

Poro. Quando? 

Erif. A momenti * . 

Poro. Perfida, in van lo fperi. (4) „ 

(i) Sorprefo. (aj Stupì do*. ( 3 ) Impa[Untc^ ) 

(/) Furiofo in atto di partici* v ;ì \v.ì j 

Gan • 



\ 
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Gan. Ove t’affretti? (i) 

Poro ; Al tempio. (*) 

Erif. Ah no. (i) 

Gan. T’ arreda, (i) 

Po ro. Lafciatemi. (3) 

Gan. Ti perdi . 

Erif. Corri a morir . 

Poro. Lafciatemi , importuni . (4) 

Or non vedo perigli : 

Or non foffro configli : 

Or non odo ragion. Tutta la terra, 

Tutti i Numi del ciel, tutto l'inferno 
Non baderebbe a trattenermi ormai . 

Erif. E che tentar pretendi? 

Gan. E che farai ? 

Toro. Trafiggerò quel core 

Che di perfidia è nido : 

E con quel fangue infido 
Il mio confonderò . 

Del giudo mio furore 
Per memorando efempio 
I facerdoti , il tempio , 

I Numi abbatterò. parte . 



CO 

Cs) 

(O 



Trattenendolo . (a) In 

Volendo fi liberar da loro 
Sì libera con impeto . 



atto dì partire 
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SCENA VII. 

Erijftna , e Gandarte . 

Eguilo almen Gandarte ! 
v3 Affittilo , fe m! ami . 

Gan. Addio mia vita» 

Non mi porre in obblio. 

Se quefto folle mai l’ ultimo addi®. 
Mio ben ricordati. 

Se avvien ch'io mora» 
Quanto quell’ anima 
Fedel t'amò. 

Io, fe pur amano 
E e fredde ceneri 
dell’urna ancora 
Ti adorerò. parte. 




SCENA Vili. 



JEriJfena fola . 

E Di me che farà ? Da chi configlio 

Da chi foccorfo implorerò? Son tanti 
I miei difaftri ; e fra' difafiri io fono 
Di palpitar sì fianca , 

Che a cercar qualche fcampo il cor mi manca, 
i Son confufa pafiorella,' 

Che nel bofeo a notte oicura 
Senza face , e fenzafiella, -- 
Infelice fx fmarrì. Mal 
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Mal ficura al par di quella 

L' alma anch'io gelar mi fento: 

All’ affanno , allo fpavento 
M’ abbandono aneli' io così . parte . 




SCENA IX. 



Parte interna del gran tempio di Bacco ma- 
gnificamente illuminato , e riveflito di ric- 
chiffimi tapeti, dietro de’ quali al deliro la£ò, 
viciniflìmi all’ orcheftra andranno a fuo tempo 
a ricovrarfi Poro, e Gandarte in modo che 
rimangano celati a tatti i perfonaggi, ma 
feoperti a tutti gli fpettatori . Vallo e or- 
nata, ma baffo rogo nel mezzo, che poi 
s’ accende ad un cenno di Cleofide . Due 
grandilfime porte in profpetto, che fi (pa- 
lancano all' arrivo d’ Aleffandro , e (coprono 
parte della reggia, e della città illuminata 
in lontananza . 

Poro tifando impetuofo , e Gandarte 
feguitandolo da lontano • 

Gan. Ignor , fermati : afcolta . 

Poro, Tu qui! Chiufi del tempio, e cufto- 
diti 

Son pur gl' ingrefll . Onde vernili ? 

Gan. Io venni 

Sull' orme tue per la fegreta via. 

Che conduce alla reggia. - ■ - 

Poro» 



Digitized by Google 



*4° A L E S s A N D R * 

Poro. A fecondarmi 

Giungi opportun. Predo alle chiufe porte, 
Che s aprano attendiam ; la coppia rea 
. Inafpettati aflalirem . 

Gan. T’ accieca 

F ira , o mio Re. Di confeguir che Iperì? 
Il popolo, i guerrieri J 
I cuftodi, i miniftri. .. Ah che in tal guifa 
La tua morte afficuri; 

Perdi la tua vendetta. 

Poro. Ogni difefa ' 

L’ ira mia preverrà 
Gan. Signor , quell’ ira 
Deh per ora fofpendi: 

Salvati, fuggi, e miglior tempo attendi ^ 
Poro. Non più: t’accheta: ho rifoluto. 

Gan. .Oh Dio;* (i),-— * -t - 

Pietà di noi . Fuggi mio Re : conferva 
... A’ tuoi popoli il padre: ad Eriffena 
_. Del cor la miglior parte : 

All’ India il difenfor: tutto a Gandarte. 
Poro. Indarno . . . , 

Gan. Aimè ! Del tempio 

Si fcuotono le porte. Odi il tumulto 
Della turba felli va. Ah fuggi . Il coire 
w Per te mi trema in feno.- 
Fuggi- 

Poro. Non l’otterrai, (*) : - . 7 

Gan. Celati almeno . I "j 

(1) In ginocchi andò fi . (a) Rifoluto. . 

i Poro . 
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Furo. A render certo il colpo 
Util faria . Ma dove ? 

Gan. Offron quei marmi 
A te comodo afilo 

Fra la porpora, e l'or che gli circonda; 
Vieni, e ficuro fei . 

Poro. Reggete quella man vindici Dei. (i) 




SCENA ULTIMA. 



Preceduti dal coro de' Baccanti , che entrano - 
cantando , e dannando nel tempio", e feguiti 
ida guardie , popolo , e facerdoti con faci ac - 
cefe alla mano , s’ avcn{ano Cleofide alla 
de (ira del rogo , Alejf andrò , Erijfena, e Ti - 
ma gene alla Jinifira . 

CORO, 

Dagli aftri difcendi ; . . 

O Nume giocondo* 

Rifioro del mondo. 

Compagno d' amor . 

D’ un popolo intendi . 

Le fupplici note, - •__ _ 

Accefo le gote 

Di facro roflbr. _ v , v./\ 1 : >"} 

Cleof Nell’ odorata pira ” - 

♦ » i 1 

CO Snuda la Jpada , e va a nafconderfi con 
Gandartc , 

: v " -sì 
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Si dettino le fiamme, (x) 

P oro. ( Perfida ! ) 

Altf È dolce forte unire infieme 
E la gloria , e 1* amor . 

Poro . ( Più fren non fofFre 
Già ’l mio furor . ) 

Altf. Vieni, o Regina: un nodo 
Leghi le deftre e i cori, (i) 

Cleof. Ferma. È tempo di morte, e non d' ar- 
mari . 

Altf Numi! 

Poro. (Che afcolto ! ) (})> 

CUof. Io fui 

. Conforte a Poro . Ei più non vive : e deggio 
Su quel rogo morir . Se t’ ingannai , 
Perdonami , Aleflandro: il facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti: 
Temei la tua pietà. Quello è il momento,; 
In cui fi adempia il facrincio appieno. (4). 
Altf Ah noi deggio foffrir. (j)' 

Cltof Ferma , o mi fveno . (6) 

Poro. ( Oh amore! ) 

Can. ( Oh fedeltà ! ) 

Altf Non efler tanto 
Di te fletta nemica. 

fi) 1 facerdoti accendono il rogo . 

(2) Accoflandofele in atto di darle la malto 

(3) Rejla immobile Poro nell' attitudine di fca- 
gliarfi . (4) In atto di andare verfo il rogo . 

(< ) Volendo arrecarla . ( 6) Impugnando uno 
pio . CUof. 
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CUof. Il nome d’impudica 

Vivendo acquifterei. PafTa alle fiamme s. 

Dalle vedove piume 
Ogni fpofa fra noi . Quello è il coftume 
Dell’ India tutta; ed ogni età lontana 
Quella legge offervò . 

Alifi Legge inumana , 

Che bifogno ha di freno. 

Che diftrugger faprò . (1) 

CUof. Ferma, o mi fveno. (1) 

Alcf. Rifolvermi non ofo . 

CUof. Ombra del caro fpofo ^ 

Ecco della mia fè le prove ellreme... (j) 
Poro . Afpettami cor mio : morremo inlieme .(4) 
Gatu ( Aimè ! Poro li perde.) I 

Clcof. DeiJ Traveggo ! Sei tu? 

Poro. No, non travedi; 

Il tuo Poro fon’ io. 

Gan. Chi ufurpa il nome mio? (5) 

Non crederlo, Aleflandro : io fon... 

Poro. Tu fei 

Il mio caro Gandarte: e non è tempo 
Di finger più. Trovai fedel la fpofa, 

Son paghi i voti miei . Così potefli '.Y 

Con la man d’Eriflena, 

Con parte del mio regno eflerti grato, 

( O Vuole apprejfarfi a Cito fi de , . . 

C In atto di ferir fi . . . v . 1 ^ . w ... -1 

C3) Volendo gettarfi nelle fiamme» 

CqJ Scoprendo/! . _ (^f Scpfrendofi 

, ^ Alef 



I 



*44 Aie s s a tr b s o- 
Ahf. Son fuor di me. Come! Tu fei?... 
Poro. Son’ io * 

II tuo nemico. 

Altf. E di venire ardifrì... 

Poro. A morir con la fpofa. 

Altf. E tu non vuoi... (x) 

CUof Viver fenza di lui. 

Altf. Gandarte . . . 

Con. Efpone 

Come è dover la vita 
Per quella del fuo Re. 

Altf. Dunque germoglia 

Tanta virtù nell’ India ? Ed io dovrei 
Contar tra i fotti miei tanti infelici? 

No: noi crediate, amici: un cor capace 
Di sì crudel diletto io non mi trovo . 

Abbia l’ India di nuovo ' — 

E pace , e libertà . Da me riceva 
Poro la fpofa, e la reai fua fede: 

E in premio di fua fede 
Su la feconda parte 

V oltre il Gange io domai, regni Gan- 
darte . 



À ' j Oh Aleflàndro ! 

JP* \ Oh Signor ! 

P wnj. ) 

AUf. Tacete. Omaggi 

Altri io non vuò da voi che l’ odio eftintOi 

AtfÈkPor». (aj A CUof de. 
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Atto Terzo. 

Cteof. Or trionfi Aleflandro. 

Poro. Or Poro è vinto . 

Tutti r fuor che Alef andrò . 

Serva ad Eroe sì grande , 
Cura di Giove , e prole , 
Quanto rimira il Sole , 
Quanto circonda il mar. 

Nè lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce fuono , 

Di chi rifiede in trono 
Il fatto a lufingar. 



IL FINE. 



Tom. 17. « 
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ARGOMENTO. 



jji Per antica fama affai noto , che bramo fi \ 
r j di vendicar con la diflru\iont di Troja la 
comune ingiuria , fi offerta nel rapimento d.' Ele- 
na y unirono già le for\e loro tutti i Principi 
della Grecia . Intanto che la formidabile armata 
fi raccogliea , cominciò a fipargtrfii fra le adu- 
nate fchiere una predizione : Che mai non 
avrebbero efpugnata. la nemica città, fe non 
conducevano a quefta imprefa il giovanetto 
Achille, figliuolo di Teti , e di Peleo : e prefe 
a poco a poco tanto vigore quefia credenza > 
nell’ animo de fuperfii{iofi guerrieri, che ad onta 
de" loro Duci , rifolutamente negavano di par- 
tir fin\a Achille . Seppelo Tetide : e temendo 
della vita del figlio , fe foffe trafportato fra ‘ 
V armi; flabilì di nafconderlo alle ricerche de' 
Greci . Corfe perciò in Teffaglia , dove fiotto la 
cura dell ’ antico Chirone educavaji Achille , e 
trattolo fico , lo rivefilì nafcofilamcnte d' abiti 
femminili : confignollo ad un fuo confidente : 
impofigli che condur lo doveffe nell' Ifiola di 
Se irò , fede reale di Licomede ; e che ivi fiotto 
nome di Pirra , come propria fiia figlia , cela- 
tamele lo cufilodiffe. Efeguì V accorto fervo j 



efattamente il comando : andò con sì gran pe- 
gno in Sciro : cambiò , per effer più ficonoficiuto , 
il proprio vero nome in quel di Nearco ; e si 
defilramente s‘ introduffe in quella Corte , che 

G j otten - 
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ottennero in breve onorato luogo egli fra' mi - 
nijlri reali , e la mentita Pirra fra le ancelle 
della Principejfa Deidamia , figliuola di Lieo - 
mede . Col favore delle finte fpoglie , potendo 
Achille ammirar sì d apprejfo gl' innumerabili 
pregi della bella Deidamia , fé ne invaghì : 
non feppe nafeonderfi .a lei : trovò corriCponden - 
l a ; e s' accefero entrambi d' uno fcambievole 
ardenti fimo amore . Se ne avvide per tempo il 
vigilante Nearco , ed in vece dì opporfi a' loro 
nafeenti affetti , usò tutte l' arti per fomentar- 
gli y promettendofi nell' innamorata Principe fa 
un foccorfo a raffrenar l' impa{ien\a dì Achille % 
il quale non fapendo reprimere gl' impeti feroci 
dell’ indole fua bellico] a , flegnava come cep- 
pi infoffibili i molli femminili ornamenti : e al 
balenar d' una fpada , al rifuonar dì una trom- 
ba y o al folo udirne parlare y già tutto fuor 
di fe ftefio y minacciava di palefarfi. E V avreb- 
be anche fatto y fe l’ attenta Deidamia , timoro- 
fa dì perderlo t non aveffe proccurato di tempe- 
rarlo . Or mentre quefia cura cofiava a lei tan- 
ta pena ; feppefi nell' armata de’ Greci dove y e in 
quale abito Achille fi nafeondeva > o dubitojfent 
almeno. Si conci ufie perciò fra quefii d'inviare 
a Licomede un accorto ambafeiadore, il quale 
col pretefio di chiedere a nome loro e navi , e 
guerrieri per V afe dio Trojano , proccurafe accer- 
tarfi fe colà fi fe Achille ; e fico , per qua- 
lunque meno il conducete . Fu defiinato Ulife 
come il più- defiro dì ogni altro ad efeguir sì 

V - g* 
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gelofa commi fione . Andovvi egli , ed appro- 
dò fu le marine di Sciro in un giorno appun- 
to y in cui cola celebra\’anjì le folenni fejle di 
Bacco . La forte gli off'erfe al primo arrivo in- 
dili bafanti , onde incamminare le fue ricerche . 
Se ne prevalfe. Sofpettò che in Birra fi nafcon- 
defie Achille : inventi prove per aficurarfene : 
fece nafcere V occafione di parlar feco ad on- 
ta della gilofa cufiodia di Nearco, e di Deida - 
mia i e ponendo allora in ufo tutta la fua arti - 
ficiofa tloquen\a > lo perfuafe a pentirfi. Ne fu 
avvertita la Principeffa , e corfe ad impedirlo : 
onde ritrovoffi Achille in crudeliffime anguflie 
fra Deidamia , e Ulijfe. A deprava uno i più 
acuti fiimoli di gloria per trarlo feco : impie- 
gava V altra le più efficaci tenere{{e d' amore 
per trattenerlo : ed egli affalito in un tempo 
medefimo da due così violenti p a fio ni , ondeg- 
giava irrefoluto nel tormentofo contrafio . Ma 
il faggio Re lo compofe , Egli di tutto fra 
quefii tumulti informato , confente il richiefio 
Eroe all' infialile d’ Ulife : concede la Reai 
Principefa alle dimande d‘ Achille ; e preferi - 
vendo a lui con qual prudente vicenda debbano 
fecondarfi fra loro le tenere cure , e le guerrie- 
re fatiche , mette d‘ accordo nell’ animo fuo 
combattuto e la gloria , e V amore. 

Incontrafi quefio fatto prefiò che in tutti gli 
antichi , e moderni Poeti : ma e fendo efiì tan- 
to difeordi fra loro nelle circo ftan{e ; noi fen- 
ica attenerci più all' uno , che all’ altro , abbia- 
1 G 4 mo 
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mo tolto da ciafcheduno ciò che meglio alla 
condotta della noftra favola è convenuto. 

Il luogo dell'azione è la Reggia di Lico- 
mede nell’ Ifola di Sciro . 

INTERLOCUTORI. 

LI COME DE, Re di Sciro. 
ACHILLE, in abito flmminile fotta nome 
; di Pirra , amante di Deidamia . 
DEIDAMIA, figliuola di Licomede > 

. amante dt Achille . 

ULISSE, ambafciador de' Greci . 
TEAGENE, Principe di Calci de, defi ina. 

to fpofo di Deidamia . 

N E A R C O , cufiode d’ Achille #, 
ARCADE, confidente d' Ulijfe . 

CORO di Baccanti. 

CORO di Cantori. 

Nella Macchina . 

LA GLORIA. IL TEMPO 
L' AMORE. 

CORO De loro feguaci . 

ACHIL. 
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Afpetto efteriore di magnifico Tempio dedicato 
a Bacco , d’ onde fi fcende per due fpaziofe 
fcale. È il Tempio circondato da portici» 
che prolungandoli da entrambi i lati, for- 
mano una gran piazza. Fra le diftanze delle 
colonne de’ portici fcuoprefi da un lato il 
bofco facro alla Deità , dall’ altro la marina 
di Sciro. La piazza è ripiena di Baccanti, 
che celebrando le felle del loro Nume, ah*- 
fuono di varj ftromenti cantano il Tegnente 
Coro . 

Preceduti , e feguiti da numero fo corteggio dì 
nobili donzelle, fcender fi vedono dal Tem- 
pio , ed *van{arfi a poco a poco Dei dami a , 
ed Achille in abito femminile . 

; CORO.. 

i # 

; * -.Vi 

Coro . A H di tue lodi al fuono, 

jl\l Padre Lieo , difcendi : . ' • ^ 

Ah le noftr' alme accendi 
Del facro tuo furor . 

Parte . 0 fonte de’ diletti , ^ 

g i .... Odoi- 
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O dolce obblio de* mali* 

Per te d’ efler mortali 
Noi ci fcordiam talor. 

Tutto , Ah le noftr’ alme accendi 

Del facro tuo furor. 

Forte, Per te, fe in fredde vene 
Pigra riftagna e langue , 

Bolle di nuovo il fangue 
D’ infolito calor . 

Tutto, Ah le noftr’ alme accendi 

Del facro tuo furor . 

Forte, Chi te raccoglie in feno, 

: Efler non può fallace : 

Fai diventar verace 
# 

Un labbro mentitor . 

Tutto, Ah le noftr’ alme accendi 
Del facro tuo furor . 

Forte, Tu dai coraggio al vile, 

Rafciughi al mefto i pianti, 

Difcacci dagli amanti 
L’ incomodo roflòr • 

Tutto. O fonte de’ diletti, 

O dolce obblio de' mali , 

Accendi i noftri petti 
Del facro tuo forar, (i) 

Veld. Udifti ? <*} 

(i) Ad. un improvvifo fuori di trombe che odefi 
in lontano vtrfo la marina tace il Coro , 
s* interrompe il ballo , e s arre fan tutti in at- 
titudine dì timore t riguardando vtrfo il mare* 
(aj Ad Achille % i w Ach, 
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Ach. Udii. 

Deid. Chi temerario ardifce 
Turbar col fuon profano 
DeH'Orgie venerate il rito arcano? 

Ach. Non m’ ingannai . Lo ftrepito fonoro 
Parte dal mar . Ma non faprei.. . Non veggo 
Che vuol dir, chi Io move... Ah Principefla 
Eccone la cagion . Due navi, oflerva, 
Vengono a quello lido. 

Dii d. Aimè ! 

Ach. Che temi ? 

Son lungi ancor, (i) 

Deid. Fuggiam. 

Ach. Perchè ? 

Deid. Non fai. 

Che d’ infami Pirati 

Tutto è infetta to il mar? Cosi rapite 

Fur le figlie infelici 

Al Re d’ Argo, e di Tiro. Ignori forfè 
La recente di Sparta 
Perdita ingiuriofa ? E che ne freme 
In van la Grecia, e che domanda in vano 
L' infida fpofa al predator Trojano ? 

Chi fa , che ancor in quelle 
Infidiofe navi... Oh Dei! Vien meco. 
Ach. Di che temi, mia vita? Achille è teco. 
Deid. Taci . 



(\) Compariscono in lontano due navi . Senteji di 
nuovo il fuono delle trombe J addette : tutti par- 
tatto fuggendo , toltane Achille , t Deidamta. 
... G 6, . - - Ach • 
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Ach. E fe teco è Achille ... 

Deid. Ah taci: alcuno (i) 

Potrebbe udirti: e fe {coperto fei 
Son perduta, ti perdo. E che direbbe 
Il genitor delufo? Una donzella 
Sai che ti crede , e fi compiace , e rìde 
Del noftro amor: ma che farà, fe mai 
( Solo in penfarlo io moro ) 

Se mai fcopre che in Pirra Achille adoro? 
.Ach. Perdona, è vero. 

»g~ . .■ 

SCENA II. 

Nearco , e detti . 

Ncar. (TP Cco gli amanti. ) E deggio 

P i Sempre così tremar per voi? Vel 
diflfi 

Pur mille volte ; è troppo chiara ormai 
Quefta voftra imprudente 
Cura di fepararvì 

Sempre dalle compagne; ognun la vede. 
Ne parla ognuno . Andate al He: fon tutte 
L’ altre già nella reggia . 

Ach. Il fuon guerriero, (*) 

Che da que\ legni ufcì , d’armati, e d’armi 
Moftra che vengan gravi. 

Deid. (Oh come in volto (j) 

fi J Guardando jì intorno . 

(t ) Achille intento ad altro , non V afcolta . 
($) Piano a N carco * Già 
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Già tutto avvampa! Ufar conviene ogni arte 
Per trarlo altrove . ) 

Near. E non partite ? 

Ach. Or ora , 

Principefla , verrò . Quei legni in porto 
Bramo veder . • 

Deid. Come ! Ch’ io parta , e Iafci 

Te in periglio si grande! Ah tu, lo vedo. 
Ne farefti capace: e dal tuo core (i) 
Mifuri il mio . So già , crudele . . . 

Ach. Andiamo . 

Non ti fdegnar. Con un tuo fguardo irato 
Mi fai morir . 

Deid. No: non è vero, ingrato. 

No , ingrato , amor non fenti : 

O fe pur fenti amor; 

Perder non vuoi del cor 
Per me la pace. 

Ami , fe tei rammenti : 

E puoi fenza penar. 

Amare, e difamar 

Quando ti piace. (2) .. 



i * . 

( O Turbata. ( %) Deidamia parte. Achille 

5’ incammina apprejfo a Deidamia , ma giunti, 
alla Scena fi volge, e s‘ arfifta di nuovo a 
mirar le navi già avvicinate a fegno , che 
fu la fponda di una d' ejfe pojfa già . difiin 
• guerfi un guerriero . . . •' 

. SCE- 
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SCENA III. 

Ni arco 9 e di nuovo Achille . 

Near. VAI pacifiche ulive (i) 

I 3 Han le prore adornate. Amiche 
Quelle dunque faran . ( navi 

Ach. Nearco, ofTerva (i) 

Come fplende fra Tarmi 
Quel guerrier maeftofo . 

Near. Ah va: non lice 
A te, che una donzella 
Comparirci alle fpoglie r in quello loco 
Scompagnata reflar. 

Ach. Ma non ti crede (?) 

Ognuno il padre mìo? Qual meraviglia 
Che appreflo al genitor retti una figlia ? 
Near. Si fdegnerà Deidarnia . 

Ach. È ver . (4) 

Near. (Che pena 

È il nafeondere Achille ! ) 

Ach. Oh fe ancor io (j) 

Quell’ elmo luminofo 

In fronte aveffi, e quella fpada al fianco, .i 
Nearco > io fr>n già fianco (6) 

(t) Guardando il porto. 

(2) Tornando indietro. (3) Con i/degno, 
faj Rimeffo parte , e poi fi ferma come /opra» 
' (h ) Considerando il Guerriero eh' è fu. la nave. 
( 6 ) Toma rifoluto • 
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Di più vedermi in quella gonna imbelle; 
E ormai ... 

Near. Che dici? Oh ftelle! E non rammenti 

Quanto giova al tuo amor ? 

Ach. Sì... Ma... 

Near. Deh parti . 

Ach. Lafciami un fol momento 
A vagheggiar quell' armi . 

Near. ( Aimè! ) Sì, refta 

Pur quanto vuoi. Ma Deidamia intanto 
Sarà col tuo rivai . 

Ach. Che ! ( 1) 

Near. Giunto or ora 

È di Calcide il Prence, e Licomede 
Vuol che la man di fpofo 
Oggi purga alla figlia. 

Ach. Oh Numi ! 

Near. È vero , 

Ch’ è tuo quel cor ; ma fe il rivale accorto 
Può lulìngarla inoflervata e fola; 

Chi fa? Penfaci Achille, ei te l’invola. 
Ach. Involarmi il mio teforo! 

Ah dov’ è quell’ alma ardita? 

Ha da togliermi la vita 

Chi vuol togliermi il mio ben . 

M’ avvilifce in quelle fpoglie 
• Il poter di due pupille ; 

Ma lo fo, ch’io fono Achille, 

E mi fento Achille in fen * parte. 

( 1) In atto feroce • 



SCE- 



i<>o Achille 
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SCENA IV. 

Nearcoy t poi Ulijfe, ed Arcade dalle navi . 

■Niw. He difficile imprefa , ( mento 

V J Tetide, m’imponeftij Ogni mo- 
Temo fcoperto Achille. È ver che amore 
Lo tiene a fren: ma fe una tromba afcolta. 
Se rimira un guerrier , s’agita, avvampa. 
Sdegna 1’ abito imbelle . Or che farebbe 
Se fapefle , che Troja 
Senza lui non cadrà : che lui domanda 
Tutta la Grecia armata? Ah tolga li cielo 
Che alcuno in quello lido 
Non venga a ricercarlo ... Oh Dei! M’ in- 
Ulifle ! E qual cagione [ ganno ? 

Qui lo conduce? Ah non a cafo ei viene . 
Che farò ? Mi conofce ; 

E nella reggia appunto 

Del genitor d’Achille. È ver che ormai 

Lungo tempo «è trafcorfo . In ogni cafo 

Negherò d’efler quello. Olà, (tramerò. 

Non ofar d’ inoltrarti 

Senza dirmi chi fei . Quefta è la legge ; 

Il mio Re la preferire. 

Ulif. S’ubbidifca alla legge: io fono Uliffe . 

Near. Ulifle! I detti audaci 

Scufa , Eroe generofo. Al Re men volo 
Con sì lieta novella, (r) 

Ulif, 



(ì) Vuol partire , 
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Atto Primo. 

Ulif. Odi. E tu fei [i] 

Servo di Licomede ? 

Near. Appunto. 

Ulif. II nome ? T 

Near . Nearco . 

Ulif. Qve nafcefti ? 

Near. Nacqui in Corinto. 

Vii 'f. E da’ paterni lidi 
Perchè mai qui venirti ? 

Near. lo venni . . . Oh Dio ! • 

Signor, troppo m’ arredi , e il Re frattanto 
Non fa chi giunfe in porto. 

Ulif. Va dunque . 

Near. [Ah ch’io fingea, s’è quali accorto.] [i] 

i g ■ - » ■ a » ; 

SCENA V. 

Ulif e , ed Arcade . 

Ulif. \ Rcade , il ciel feconda 
La noftra imprefa. 

Are. Onde la fpeme ? 

Ulif. Udirti? 

Rimirarti colui? Sappi, che il vidi 
Di Peleo in corte, ha già molt’ anni. Ei linfe 
Patria , e nome con noi . Ma già confulb 
Era alle mie richiefte . Ah menzognera 
Forfè non è la fama: in gonna avvolto 
Qui fi nafeonde Achille , Arcade , vola 

(i ) Ejaminandolo attentamente . (a) Parte . 

Sa 
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Sull’ orme di colui. Cerca, dimanda 
Chi fia , come qui venne , ove dimora , 

Se alcuno è feco : ogni leggiero indizio 
Può fervirne di fcorta. 

Are. Io vado. 

Ulif. Afcolta. 

Che d’ Achille fi cerchi 
Penfa a non dar fofpetto ancor lontano . 
Are . A un tuo feguace un tal ricordo è va- 
no. (j) 

*C =— ■Tfg ffte — — , ■— l E» 
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SCENA VI. 

Ulif e folo. 

G ià con profpero vento 

Comincio a navigar. Per altri forfè 
Quell’ incontro felice , 

Quel confufo parlar , quel dubbio volto 
Poco faria : ma per U lille è molto . 

Fra l’ ombre un lampo folo 
Balla al nocchier fagace ; 

Che già ritrova il polo. 

Già riconofce il mar . 

Al pellegrin ben fpellò 

Balla un veftigio impreflb; 

Perchè la via fallace 

Non l’abbia ad ingannar . parte . 



( ij Parte . 
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SCENA VII. 



Appartamenti di Deidamia. 

Lieo mede , e Deidamia . 

Lic. M A fe ancor noi vederti , onde lo fai, 
IV JL Che piacerti non può ? 

Deid- Già molto intefi 
Parlar di Teagene* 

Lic. E vuoi di lui . 

Su la fè giudicar degli occhi altrui? 
Semplice! Va: m’attendi 
Ne! giardino reai : colà fra poco 
Col tuo fpofo verrò* 

Deid. Già fpofo! 

Lic. Ei venne 

Su la mia fè: tutto è difporto. fi} 

Deid. Almeno. . . 

Padre . . . Ah fenti . 

Lic. M’ attende 

-Il Greco ambafeiador. Più non opporti, 
Siegui il configlio mio r 
Deid. Dunque un comando 
Non è quello, o Signor. 

Lic. Sempre a una figlia 

Comanda il genitor , quando configlia . 
Alme incaute, che torbide ancora 
Non prevafte 1’ umane vicende, 

(i) Vanendo . Ben 



Digitized by Google 



164 



A C H I Ir I E 

Ben lo veggo, vifpiace, v’ offende 
Il configlio d’ un labbro fedel . 
Confondete con 1* utile il danno ? 

Chi vi regge credete tiranno : 

Chi vi giova chiamate crudel. fi} 

»g== .- g&te . = i g=a » 

SCENA Vili. 

Deidamia , indi Achille . 

y • • ■ ' • 

Dtid. \ Ll’idol mio mancar di fede! Ab 
il. prima 
Ch’ altro fpofo ... 

Ach, È permeilo [*] 

A Deidamia l' mgreffo ? Io non vorrei 
Importuno arrivar. Come! Tu fola ì 
Dov’ è lo fpofo ? A tributarti affetti 
Qui fperai ritrovarlo. 

Dtid . E già fapefti... 

Ach. Tutto, ma non da te. Prova fublime 
Della bella tua fede. A me , crudele , 
Celar sì nero arcano? A me, che t’amo 
Più di me Beffo ? A me che in quelle fpo- 
Avvilito per te... Barbara... [ghe 

Dtid. Oh Dio ! ' ia» 

Non m’ affligger , ben mio: di quelle nozze 
Nulla feppi finor. Poc’anzi il padre 
Venne a proporle. Ifiupidìi , m’ intefi 
Tutto il fangue gelar. 

(i) Yurte. ( 2 ) Con ironia f de gnofa. 

Adi. 
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Atto Primo. 

Ach. Pur che farai? 

Diid. Tutto, fuorché lafciarti . Eprieghi, e 
A fvolger Licomede , ( p i anti 

Ponganiì in ufo. Ei cederà, fe vuole 
Salvar la figlia : e quando ancor non ceda. 
Nulla fperi ottener. Fu Achille il primo 
* Che amai finora , e voglio 
Che fia 1 ultimo Achille . Ah mi vedrai 
Morir, cor mio, pria che tradirti mai. 
Ach. Oh dolciumi accenti j E qual mercede 
Pollo renderti, o cara ? 

Deid. Eccola : io chiedo. 

Se poflibile è pur, ch’abbi più cura 
Di non fcoprirti. 

Ach. E quella gonna è poco? 

Deid. Che vai, fe la fmentilce 

Ogni tuo fguardo, ogni tuo moto? I palli 
Troppo liberi fon : troppo è ficuro 
Quel tuo giiat,di ciglio. Ogni cagione 
Balta a forti fdegnar. Nè femminili 
Son poi gli fdegni tuoi . Che più ? Se vedi 
Un elmo , un’ alta , o fe parlar ne fenti 
Cia leroce diventi; 

Efcon dagli occhi tuoi lampi e fo ville : 

. P erde > e comparite Achille. 

Ivi a il cambiar di natura 
È imprefa troppo dura . 

Deid. È dura imprefa 

Anche 1’ opporfi a un genitor . Pofs" io 
Dunque con quella feufa 
Accettar T eagene . 
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,/fcA. Ah no , mia vita . 

Farò quanto m’ imponi • 

Dcid . Or Io prometti , 

Ma poi.. . 

Ach . No: quella volta 

T’ ubbidirò . Terrò gli fdegni a freno : ; 
Non parlerò più d’ armi ; e de’ tuoi .cenni 
Se più fedele efecutor non fono , 

Corri in braccio al rivai, ch’io ti perdono • 
Sì ben mio, farò qual vuoi:" 

Lo prometto a que’ bei rai , 

Che m’ accendono d’ amor . 

, a ^ 



SCENA IX. 

Ulijfe y t ditti, - 

Dtid. np Aci : v’ è chi t’ afcolta 
Ach. J. E tu chi feì, (i) 

Che temerario ardifci 
Di penetrar quelle fegrete foglie ? 
Che vuoi? Parla. Rifpondi : 

O pentir ti forò . . . 

Dcid. Pirra ! 

W// (Che fiero 

Sembiante è quello ! ) 

Dcid. E la prometta ? (t) 

Ach. ( È vero. ) (}) 



(i ì Ad Ulift pieno di [degno* 

( 2 ) Piano ad Achille * (3J Rawideadofi. 



Ulrf. 



\ 
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Ulif Non fon di Licomede 
Quefte le ftanze ? 

Dtid. No . 

Ulif. Straniero errai. 

Perdona, (i) 

Dtid. Odi . E che brami ' 

Dal Re ? 

Ulif. La Grecia chiede . • : 

Da lai navi , e guerrieri ; or che s* afiretta 
D’ unirii armata alla comun vendetta. 

Ach. ( Felice chi v’ andrà ! ) 

Dtid. ( Tutto nel volto 
Già fi cambiò . ) 

Ulif S’ apre al valore altrui -' "■•••. : 

Oggi un’ illuftre via. Corrono ai'fquefta 
Imprefa anche i più vili. 

Ach. (E Achille refta ! ) 

Dtid. ( Perigliofo difcorfo .) A Licomede, 
Stranier , quella è la via. (*.) Sieguimi. ( j) 
Ach. Amico, (4) . ^ 

Dimmi: le Greche navi * . \'ù 

Dove ad unirli andranno? . . 0 

Dtid. Pirra. Ma... (?) c * :•* * 

Ach. Già ti fieguo. (Oh amor tiranno! ) (f) 

•> 1 m ' 

4 . ». . . • . v 

• , » 

• . . 

C Vuol partire • . . I 

CzJ Ad Ulife 

C3) Ad Achille. . . v 

(4) Tornando indietro \ - - 1. . . - 

XbJ Partono* \ il'\ l : >3 

- '■ ** SGE- 
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c j&fr -.. 

SCENA X . 

Ulijfe , e poi Arcadi • 

Ulif. Il defio di trovarlo ( Achille . 

Per tutto mel dipinge, o Pirra è 
Peleo ne' fuoi verd' anni 
Quel volto avea , me ne rammento . E poi 
Quel parlar... quegli fguardi... È ver. 

Ma Ulifle 

Fidarli ancor non dee. Pollo ingannarmi. 

E quando ei fia, pria di parlar bifogna 
Più cauto il tempo, il loco, 
jLe circoftanze efaminar. Felice .. 

£ in fuo cammin di rado 

Chi varca i fiumi , e non ne tenta il guado» 

Tardi , fin eh’ è maturo , 

Il gran colpo a feoppiar, ma fia ficuro. 

Are . Ulifle? 

Ulif. Arcade ? E in quelle 
Stanze t’inoltri? 

Are . Entrar ti vidi , e venni 

» Sull’ orme tue. 

Ulif. Che raccoglierti intanto ? 

Are. Poco , o Signor: fol che Nearco e giunto 
In quella terra or compie l' anno : ha feco 
Una figlia gentil: mortra per effa 
La reai Principefla 
Straordinario amor . , 

Ulif. Come s’ appella ? - ' 

Are» 



\ 
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Atto Primo. ,169 
! Are . Pirra . 

Ulif. Pirra» 

Are. E per lei Nearco ha loco 
Fra’ reali miniftri . 

Ulif. E quefto è poco? 

Are. Ma ciò che giova? 

Ulif Ah mio fedel, facciamo 



Gran viaggio a momenti . Odi , e dirai . . . 




S C E.N A XI. 

Nearco , e detti . 



Near. O Ignor , vieni , che fai ? 

T’ attende il Re. 

Ulif. Qual’ è il cammino ? 

Near. È quefto . . ■ ♦ , 

Ulif. Ti fieguo , andiam . Non poftb dirti il 
refto . (1) 

Kg=== — 

SCENA XII, 

v. Arcade folo . 

C Hi può d’ Ulifle al pari (ofeuro, 

Tutto veder ì Ciò che per gli altri è 
- Chiaro è per lui. No; la natura, o l'arte 
L’ egual mai non formò. Dov'è chi fappia, 
Com’ei, moftrar tutti gli affetti in volto 

fi) Ad Arcade. Parte con Nearco * 

Tom . ir. H ' Sen- 
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Senza averli nel cor ? Chi fra gli accenti 
Facili , ubbidienti 

L' anime incatenar ? Chi ad ogni iftante 
Cambiar genio, tenor, lingua, e fembiante? 
Io noi conofco ancor. D’ Ulifle al fianco 
Ogni giorno mi trovo, 

E ogni giorno al mio fguardo Ulifle è nuòvo. 
Sì varia in Ciel talora 
Dopo 1' eftiva pioggia , 

L’ Iride fi colora 
Quando ritorna il fol . 

Non cambia in altra foggia 
Colomba al fol le piume, 

Se va cambiando lume 
Mentre rivolge il voi . parte . 

« — — — — ■ -- a* 

-i SCENA XIII. 

Deliziofa nella ‘Reggia di Licomede. 

Achille , e Deìdamìa , poi Licomede, 
e Teagene . 

Deid. TWT O, Achille, io non mi fido 

Di tue proni effe . A Teagene in 
faccia , 

- Non faprai contenerti. Il tuo calore 
r Ti fcoprirà . Parti , fe ra’ ami . 

AcJi. Almeno 

Qui tacito in difparte 

Lafcia, ch’io vegga il mio rivale. 

J — Deid. 




Digitized by Google 



Atto TRImo. tyi 

Deid. Oh Dio ! 

T’ efponi a gran periglio . Eccolo . 

Ach. Ah quello (t) 

Dunque è l’audace? E ho dà foffrir?.. 
Deid. Noi dilli ? 

Già ti trafporti. 

Ach. Un impeto primiero 

Fu quello: è già fedato . Or fon fouttoi 
Deid. Tu parlerai. 

Ach. Non parlerò : tei giuro . (i) 

Lic. Amata figlia, ecco il tuo fpofo, ed ècco, 
Illullre Teagene, 

La fpofa tua. 

Ach. ( Qui tollerar conviene . ) 

Teag. Chi afcolta , o Principeflà , 

Ciò che de’ pregi tuoi la fama dice. 

La crede adulatrice ; e chi ti mira , 

La ritrova maligna . Io che già fono 
Tuo prigionier, t’offro quell’alma in dono, 
Ach. (Che temerario! ) (3) 

Deid. A così alto fegno 

Non giunge il merto mio. Tanto efaltarlo 
Non dei.,. Pirra, che vuoi? Parti. (4) 
Ach. Non parlo, (y) 

C l J Tarò andò fi. fife Si ritira in lontano . 

C 3 ) Confederando f degno famente Teagene , s ’ a~ 
van{a fen\a avvederfetie . 

(4) Awedendofi che già Achille c vicino a 
Teagene . ^ .. .... 

Cb) Si ritira in lontano come fopra , 

H 2. Deid» 



*7» Achilie 

Dtid. ( Dei , qual timor m' affale ! ) 

Teag. Chi è mai quella donzella ? 

Lic. È il tuo rivale . 

Deid. ( Son morta. ) 

A eh. (Ah mi conofce.) 

Lic. È Pirra il folo 

Amor di Deidamia . Altre son vide 
Più tenere compagne il mondo intero. . 
Dtid. ( Ei parlava da fcherzo, e dille il vero.) 
Lic. Deidamia , or che ti fembra ' 

Di sì degno conforte ? 

Deid. I pregi , o padre , . . . 

Ne ammiro, ne comprendo; 

Ma.. . 

Lic. Tu arroflifei? II tuo roflore intendo. 
Intendo il tuo roflors 
Amo, vorrefti dir; 

Ma in faccia al genitor 
, Parlar non vuoi. 

Il farti più foffrir ; ' 

Sarebbe crudeltà ; 

(Jl .. Bellino in libertà 

Gli affetti tuoi . parte. 

SCENA XIV. 

Achilìe, Deidamia, e Teagene. 

Ach.( A H fe altre fpoglie avefli.) (i) 
Teag. jt\. Or che fiamo foli, 

* ' \ * \ \ ,V 

(i$ Da ft n L : JPrln- 



X 
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Atto Primo. 173 

Principeffa gentil , foffri , eh’ io fpieghi 
L’ ardor di quello fen : foffri , eh’ io dica . . 
Deid. Non parlarmi d’ amor : ne fon nemica. 
Del fen gli ardori 
Neffun mi vanti: 

Non foffro amori. 

Non voglio amanti : 

Troppo m’ è cara 
La libertà. 7 

Se foffe ognuno 
Così lineerò , 

Meno importuno 
Parrebbe il vero; 

Saria pai rara . 

L’ infedeltà . ( 1 ) 

Teag. Giufli N unii ! E in tal guifa 

Deidamia m’ accoglie ? In che fon reo ? 
Che fu? Sieguafi . (z) 

Ach. Ferma. Ove t’affretti? ( 3 ) 

Teag. A Deidamia appreffo: 

Raggiungerla defio. 

Ach. Non è permeilo. (4) 

Tcag. Chi può vietarlo ? 

Ach. Io . 

Teag. Tu ? 

Ach. Sì . Nè giammai , . 



(1) Parte con Achille , il quale fi ferma nell 
entrare. (2) Vuol feguir Deidamia, 

( 3) Arrestandolo . 

( 4J Rifoluto . 

H 3 Sap- 
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Sappilo, io parlo in vano, (i) 

Teag. ( Dette Ninfe di Stiro il genio è Arano.' 
E pur quella fierezza 

Ha un non fo che > che piace . ) Odi . Ma 
Almen perchè ? ( dimmi 

Ach. Dilli abbaftamsa, (2) 

Teag. E credi , 

Che di te fola i$ tenia 1 
Credi ballar tu fola ? 

Ach. Io bafto: e trema. (*) 

Teag. ( Quell’ ardir m' innamora . ) (4) 

Deid. (Ah mancato: , non fei contento an- 
cora ? ) (5) 

Ach . ( Mifero ! È ver , trafcorfi , ) 

Teag. Afcolta : io voglio , 

Bella Ninfa, ubbidirti: e per mercede 

Bramo fui de' -tuoi fdegni 

L’origine faper. Dì... Ma... Sofpiri ? 

Mi guardi ? Ti confondi ? 

- Qual cambiamento? è il tuo? Parla : rifpondi* 
Ach. Rifponderti vorrei , 

Ma gela il labbro e tace : 

Lo refe amor loquace: 

Muto lo rende amor. 

fi J Parte lentamente . f 2) Parte come /opra, 

(3) C° n ar * a ft rocc ’ ( 4) Da fe . 

(%) Nell’ atto che Achille fe rivolge per par- 
tire t incontra fu la Scena Deidamìa , che gli 
dice /degnata il ver/o /addetto , e lo la/cia 
confu/o . . - 

_ Amor 



\ 
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Amor che a fuo talento 
Rende un imbelle audace : 

E abbatte in un momento. 

Quando gli piace , un cor . parte . 

SCENA XV. 

Tea gene foto, 

S On fuor di me. Quanto fon mai vezzofe 
L’ ir e in quel volto ! Ah forfè m' ama , 
e eh’ io \ 

Siegua un’ altra non foffre . E così predo 
È amante, ed è gelofa? Una donzella 
Parlar cosi: così moftrarfi audace! 
Intenderla non fo : fo che mi piaee • 

Chi mai vide altrove ancora 
Così amabile fierezza , 

Che minaccia, ed innamora: 

Che diletta, e fa tremar* 

Cinga il brando, ed abbia quella 
V afta in pugno , e 1’ elmo in teda; 
E con Pallade in bellezza 
Già potrebbe contrattar . parte * _ 



Fine dell' dito Primo , 




AT- 
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ATTO SECONDO. 

• 4 
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SCENA PRIMA. 

Logge terrene adornate di Statue rapprefen- 
tanti varie imprefe d’ Ercole . 

Ulijfe , e Arcade . ■ 

Are. *"T^Utto, come imponevi , • -(doni 

X Signor, già preparai. Son pronti i 
Da prefentarfi al Re. Mifchiai fra quelli 
Il militare arnefe 

Lucido , e terfq . I tuoi feguaci iftruflì , 

Che fimular dovranno 

Il tumulto guerrier . Spiegami alfine 

SI confufo comando . 

Tutto ciò che ti giova? E dove? E quando? 
Ulif. Fra mille ninfe e mille 
v Per diftinguere Achille^- ■ 

Are. E come? : 

Ulif. Intorno 

A quell’elmo lucente, a quell'usbergo 
Lo vedrai vaneggiar . Ma quando afcoltl 
Il fuon dell’ armi , il generofo invito 
Delle trombe fonore , allor vedrai 
Quel fuoco a forza oppreflò 
Scoppiar feroce, e palefar fe fteflò. 

Are. Di troppo ti lufinghi. 

/ Ulif. 



V 



Atto Secondo. \yj 

Ulif. Io fo d’ Achille 

L’indole bellicofa : io fo , che all’ armi 
S’avvezzò dalle fafce: e fo che in vano 
Si preme un violento 
Genio natio , che diventò coftume . 

Fra le ficure piume 

Salvo appena dal mar , giura il nocchiero 
Di mai più non partir : fente , che l’ onde 
Già di nuovo fon chiare; 

Abbandona le piume , e corre al mare . 
Are. Hai pur tant’ altri indizi . 

Ulif. Ogn’ altro indizio 

Solo è dubbiofo ; a quella prova unito 
Certezza diverrà . Quella è la prova , 
Arcade, più lìcura T 

Dove co’ moti fuoi parla natura . 

Are. Ma , fe come fupponi 

Ama Deidamia ; anche palefe, a lei 
Toglierlo non potrem . 

Ulif. Con 1’ arti occulte 

Pria s’ aftringa a feoprirfi : indi feoperta , 
Aflàlirò quell’ alma a forza aperta. 

Le addormentate allora 

Fiamme d’ onor gli detterò nel fieno, 

Arruffìi’ Io farò . 

Are. Sì, ma non veggo 

Agio a parlargli. È cuftodito in guifa... 
Ulif L’occafion s’attenda; e fe non giunge, 
Nafcer fi fàccia, lo tenterò... 

Are. T’ accheta : 

Yien Pina a noi. Parlale adeflo# 

H j Vlif 



«7 8 Achilie 

Ulìf. Eh Iafcia 

Che venga per fe ftefla, Ad altro intefo 
Mi fingerò . Tu deliramente intanto 
Oflervane ogni moto. 

-r . 

SCENA X E 

Aehille in difparte , e detti . 

A c h. Tj 1 Cce il guerriero , 

1 J Che la Grecia inviò . Se la mia bella 
Non lo vietafle: oh qual diletto avrei 
I>i ragionar con lui [ Muoverla ad ira» 

Cfi’ io 1’ offervi non dee . 

Ulif. ( Che fa? ) (i) 

Are. ( Ti mira. ) (*) 

Ulif. Di queft’ albergo in vero (j) 

Ogni arredo è reai: que’ fruiti marroì 
Sembran pieni di vita. Eccoti A lòde» 

Che l’ Idra abbatte. Ah gli & vede in volto 
ho fpirko gnerrier .. L’ anima eccella 
Gli ha l' indolire Maeftre in fronte accolta . 
(Guarda fe m’ode.) (i) 

Are. ( Attentamente afro Ita . ) (*) 

Ulif. Ecco quando dal fuoJo 

Solleva Antèo per atterrarlo: e l’a<rte 
Qui fuperò fe fteflà. Oh come accende 
Quando è sì al vivo efpreJGTo 

(t) Viano ad Arcade, (z) Viano ai Ulif[é_. 
( 3 ) Guardando h fatue » .. ...... _ 

: ;c . Di 
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Di virtude un efempio ! Io già vorrei 
Edere Alcide. Oh generofo, oh grande» 
Oh magnanimo Eroe! Vivrà il tuo nome 
Mille fecoli, e mille . 

Ach. Oh Dei! Così non fi dirà d’ Achille. 
Ulif (Ed or ? ) ( 1 ) 

Are. (S’agita e parla. ) (i) 

Ulif. ( Oflerva adefio . ) 

Che miro! Ecco ridetto. (3) 

Terror dell’ Erimanto 

In gonna avvolto alla fua Jole accanto. 

Ah l’artefice errò. Mai non dovea 
A quella di viltà memoria indegna 
Avvilir lo fcalpello. 

Qui Alcide la pietà : non è più quelle. 

Ach. ( È vero , è vero. Oh mia vergogna 
eftrema! ) 

Ulif ( Arcade , che ti par ? ) 

Are. ( Parrai che frema. ) (4) 

Ulif ( Dunque s’ aflfalga . ) ( 5 ) 

Are. ( Il Re. Guarda , che tutto (6) 

Il dileguo non feopra . ) 

Ulif ( Ah m'interrompe in fui finir dell* opra.) 

. - V t 

C O Piano od Arcadi . 

C a) Viario ad Ulifft .. 

(3) Volgendo#, ad altra parta » . 

Ad Ulife. .. 

fb) incammina verfo Achilli . 

( 6) Trattenendolo . • ’ ''i 

H 6 SfcE- 
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SCENA III. 

Licomede, e detti 

Lic . TJIrra , appunto ti bramo , attendi. Ulifle, 
Vedi che il fol di già tramonta: onori 
Un ofpite sì grande 
Le menfe mie . 

IJlif. Mi farà legge il cenno, 

InvittUfimo Re. (i) 

Lic. Le navi, e Tarmi 

Che a chieder mi venirti, al nuovo giorno 
Radunate vedrai; vedrai di quanto 
Superai la richieda; ed a qual fegno 
Gli amici onoro, e un meflaggier sì degno. 

Ulif. Sempre eguale a fe fteflò 
È del gran Licomede 
11 magnanimo cor. Da me fapranno 
I congiurati a danno 
Della Frigia infedel Principi Achei, 

Quanto amico tu fei. Nè lieve prova 

.' Ne fian T armi , e le navi. 

Che ti piacque apprettarmi . 

(Altro quindi io trarrò, che navi ed armi, ^ 
Quando il foccorfo apprenda. 

Che dal tuo regno io guido » 

Dovrà fui Frigio lido 
Ettore impallidir , 

Ci) Vuol ritirarji • 

~ Vii* 



\ 
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Atto Secondo. 
Più gli farà fpavento 
Quello foccorfo folo , 

Che cento infegne e cento , 
Ch’ ogni guerriero Ruolo ; 

Che quante vele al veuto 
Seppe la Grecia aprir, parte. 



1 8i 






V Ezzofa Pirra , il crederai? Dipende 



SCENA IV. 

Licomede , Achille , e poi Nearco. 

Lic. 

Da te la pace mia. 

Ach . Perchè ? 

Lic. Se vuoi 

Impiegarti a mio prò , rendi felice 
Un grato Re. 

Ach. Che tàr pofs’io ? 

Lic. M’ avveggo 

Che a Deidamia fpiace 
Unirli a Teagene. 

Ach. E ben ? (a) 

Lic. Tu puoi 

Tutto fui cor di lei. 

Ach. Come ; E vorrelli 

Da me . . . . 7 

Lic. Si , che la fcelta 

Tu le infegnaflì a rifpettar d’ «n padre: 
Che i merti del fuo lpofo 




('ih 



'i 



.=1 



(*) Comincia a tur bar fi . 
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Le faceflì offervar : che amor per lui 
Le infpiraffi nel feno , cade i’ accolga 
Come è il dover d’ un’ amorofa moglie . 
deh. ( Quello pur deggio a voi, mifere fpo- 
glie, ) (i) 

Lic. Che dici ? 
deh. E tu mi credi (i) 

Opportuno iftromento ?.. Ah Lìcomede 
Mal mi conofci. Io ... Nui% eterni! Io... 
Mezzo miglior . [ Cerca 

Zie. Che ti fgomenta ? È forfè 
Teagene uno fpofo* 

Che non meriti amor? 
deh. ( Mi perdo. Io fento 
Che foffrir più non poffo . ) 

Lìc. Al fin la figlia 

Dimmi a qual’ altro mai 
Meglio unir fi potea ? 
deh. ( SofFerfi affai . ) 

Signor... (3) 

Near. Le regie menfe , 

Licomede, fon pronte. 

Lic. Andiamo. Udirti, 

Pirra , i miei fenfi , A te mi fido . Ab fi» 
Frutto del tuo fudg>r 1* pace mia. 

Fa che fi fpieghi almeno 
Quell’alma contumace, 

$e 1’ amor mio le piace , 

Se vq$l rigor da me . .. \ _ 

( 1 ) Con ira . (2) Reprmindojì a forgi* 

£3) Rifai ut 0 . DI, 
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Atto Secondo. 18$ 
Dì , eh’ ho per lei nel feno 
Di Re, di padre il co* e : 

Che appaghi il genitore, 

O che ubbidisca il Re, parti . 

.•srzsss « .. asy-r- s r-a £)« 

SCENA V. 

Achilli t e Nearco . 

Ach. On parlarmi , NearcQ , 

rN Pih di riguardi^ ho {labilità : adeffo 
Non fperar di fedurmi . Addiamo . 

Near. E dove ? 

Ach . A depor quelle velli. E che ? Degg’ io 
Paffar così vilmente 

Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
Ho da foffrir ? Le mie minacce or veggo 
Ch’altri deride: ingiuriofo impiego 
Or m’ odo imporre : or negli efempj altrui 
I falli miei rimproverar mi lento; 

Son fianco d’arroflìrmi ogni momento* 

Near. Un roffor ti figuri... 

Ach. Ah taci : affai 
Ho tollerato i tuoi 
Vjliflìmi configli . Altri »e intefi 
Dal Teffalo Maeftro . E allor fapea 
Vincer nel cario i venti. 

Abbatter fiere , e valicar torrenti . 

Ed ora ... Ah che direbbe 

Se in quella gonna effemmjnato, e molle 

Mi vedeffe Chirone?. Ove da hi 

M' a- • 
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i&4 ' Achille 

M’ afconderei ? Che replicar ìe in volto 
Rigido mi chiedefle': ov’ è la fpada. 

Ove P altr’ armi Achille ? Ah di mie fcuole 

Tu non ferbi altro fegno 

Che la cetra avvilita ad ufo indegno . 

Near. Batta. Signor: più non m’oppongo: alfine 
Son perfuafo anch’ io . 

Ach. Ti par, Nearco , 

Queft’ ozio vergognofo 
Degno di me ? 

N taf. No ; lo conofco . È tempo 
Che dal fonno ti detti : 

Che ti fvolga da quefti 

Impacci femminili , e corra altrove 

A dar del tao gran cor nobili prove. 

~ È vèr, che Deidamia 

Priva di te non avrà pace , e forfè 
Ne morrà di dolor: ma quando ancora 

; N’ abbia a morir , non t* arreftar per lei : 
Vagliono la fua vita i tuoi trofei. 

Ach,. Morir I Dunque tu credi , 

Che non abbia coftanza 
Di vederli lafciar ? 

Near. Cottanza! E come 

Potrebbe averne una donzella amante , 

Che perda il folo oggetto 

Della fua tenerezza? Il fol conforto, 

L* unica fua fperanza ? 

Ach. (Oh Dei!) 

Near. Non fai, 

Che' fe ti fcofti mai 

Da’ 



x 
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Da’ Cuoi fguardi un momento , è già fmarrita. 
Non ha ripofo , a ciafchedun ti chiede. 

Ti vuol da tutti? E in quello punto ifteflo 
Come credi che ftia ? Già non ha pace. 
Già dubbiofa, e tremante... 

Ach. Andiamo. 

Near. E fei 

Pronto a partir? 

Ach. No: ritorniamo a lei. 

Potria fra tante pene 
Lafciar 1’ amato bene 
Chi un cor di tigre aveffe , 

Nè ballerebbe ancor . 

Che quel pietofo affetto , 

Che a me lì della ih petto, 

Senton le tigri, ifteffe 

Quando le accende amor . parte. 

fg — Cj Ste — -■ ifli 

SCE N A V I. 

Nearco foto . 

O H incredibile, oh Urano 

Miracolo d’ amor ! Si muova all’ ira , 

È terribile Achille : arte non giova , 

Forza non balla a raffrenarlo; andrebbe 
Nudo in mezzo agl'incendi ; andrebbe folo 
Ad affrontar mille nemici e mille : 

' Pentì a Deidamia , è manfueto Achille, 
Così leon feroce 

Che fdegna i lacci , e freme ; 

Al 
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Al cenno d' una voce 
Perde l' ufato ardir . 

Ed a tal Pegno obblia 
La ferità natia , 

Che quella man che teme 
Va placido a lambir ^ parte. 



»C =rr ,_ Ba s g =!^ sa a^.. .. :.. 

SCENA VII. 



Gran Pala illuminata m tempo di notte cor- 
rifpondente a diverti appartamenti parimente 
illuminati. Tavola nel mezzo , credenze 
all’ intorno , logge nell’ alto ripiene di mu- 
tici , e Ppettatori . 

Li come de , Tea gene, Ulìjfe, e Deìdamia f càuti 
a menfa , Arcade in piedi accanto ad Ulijfe , 
Achille in piedi accanto a Dei dami a , e per 
tutto Cavalieri r Damigelle y e Paggi « 



Coro. T Ungi lungi , fuggite fuggite , 

■ l\ i Cure ingrate, molefti penfieri; 
No , non lice del giorno felice 
Che un iftante fi venga a turbar . 
PqIqì affetti , diletti finceri 

Porga amore» tniniftri la pace. 

E da’ moti di gioja verace 
Lieta ogni alma ti Penta agitar . 
Lungi lungi, fuggite fuggite, 

Cure ingrate, molefti penfieri: 

No , non lice del giorno felice 
Che un iftante fi venga a turbar. 

Lic . 
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Lic. Fumin le tazze intorno 
Dì Cretenfe liquor. 

Deid. Pirra, lo fai; 

Se di tua man non viene , 

. L’ambrofia degli Dei 

Vii bevanda parrebbe a' labbri miei. 

Ach. Ubbidifco. Ab da quella 
Ubbidienza mia 

V edi fe fido fia di Pirra il core . 

Teag. ( Che ftrano affetto! ) (1) 

Ach, (Oh tirannia d’amore!) (z) 

Lic. Quando da* Greci lidi i volili Iegtfi 
L' ancora fcioglieranno ? (j) 

Ulif. Al mio ritorno . 

-Teag. Son già tutti raccolti ? 

Ulif. Altro non manca 
Che il foccorfo di Sciro. 

Lic. Oh qual mi toglie « 

Spettacolo fublime 
La mia canuta età ! 

Ulif [ Non fi trafcuri (4) 

L’opportuno momento.] È di te degna, . 
Gran Re, la brama. Ove mirar più mai 
Tant’ armi, tanti Duci , 

(1) Guardando Dii damiti , ed A chi tic » 

(2) Nell' andare a prender la tana . 

(3) Ad Ulif e. 

(4) Un Paggio porge • la tana ad Achille , 
egli nel prenderla fente il difcorfo artijìciojo 
d’ Ulif e , e rejla attonito ad afeol tarlo. 

Tante 
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Tante fquadre guerriere, 

Tende, navi, cavalli, afte, e bandiere? 
Tutta Europa v'accorre. Ornai fon vote 
Le felve , e le città . Da’ padri iftefli , 

Da' vecchi padri invidiata, e fpinta 
La gioventù proterva 

Corre all’ armi fremendo. (Arcade oflerva.) 
Deid . Pirra . 

Ach . È ver. [i] 

Ulif. Chi d’ onore 
Sente ftimoli in fen, chi fa che Ha 
Delio di gloria, or non rimane. Appena 
Reftano, e quali a forza 
Le vergini, le fpofe: e alcun che dura 
Neceffità trattien col crei s’ adira, /’ 

Come tutti gli Dei 1’ abbiano in ira • * 

Deid. Ma Pirra. 

Ach. Eccomi, (*) • ' ; : - c\ 

Deid. ( Ingrato ! (?) 

Quelli di poco amor fegni non fono ? ] 

Ach. ( Non ti fdegnar : bell’ idol mio , perdo* 
Lic. Olà* rechili a Pirra ( no. ) 

L’ ufata cetra; a lei Deidamia imponi 
Che alle corde fonore 
La voce unifca, e la maeftra mano; 

Tutto farà per te. 

(1) Si rifcuote , prende la ta\\a , s' incammina, 
poi torna a fìrmarfi . 

(2) Va con la 4 a{{a a Deidamia . 

(3) Piano ad Achille nel prèndere la ta\{a. 

Deid. 
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Deid. Pirra, fe m’ ami . 

Seconda il genitore . 

Ach. Tu il vuoi? Si fàccia. (Oh tirannia 
d’ amore ! ) (i) 

Teag. (Tanto amor non comprendo. ) 

Ulif. Arcade adeflò è tempo. Intendi? (z) 

Are. Intendo. (?) ~or 

Ach. Se un core -annodi. 

Se un’ alma accendi. 

Che non pretendi. 

Tiranno amori •ftf '-sfy; • - 
Vuoi che al potere - c • 

Delle tue frodi : > w. 

Ceda il fapere. 

Ceda il valor. 

Coro . Se un core annodi , . „ : ( 

Se un’ alma accendi , c 

Che non pretendi, :• 

Tiranno amor ? - . 

Ach. Se in bianche piume 

De’ Numi il Nume " • > 

Canori accenti 
Spiegò talor ; 

v -'i ■ - ' ♦ 

: ■ . ‘ : l .... ì 

(i) XJn paggio gli prefenta la cetra , ed altri 
pongono un Sedile da un lato della Scena , 
a vijla della menfa . : 

C 2 ) Piano ad Arcade . 

(3) Piano ad Ulijfe , e parte . Achille canta 
accompagnando ji con la lira* ; 

_ * *• ’ Se 
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Se fra gli armenti 
Muggì negletto, - 
Fu folo effetto 
Del tuo rigor. 

Coro, Se un core annodi , 

Se un’ alma accendi , 

Che non pretendi , 

Tiranno amor? 

Ach. De’ tuoi feguaci 

Se a far lì viene. 

Sempre in tormento 
Si trova un cor . - ' ■’ 

E vuoi che baci 
Le fue catene. 

Che fia contento 
Del fuo dolor .. 

Coro, Se un core annodi. 

Se un’ alma accendi , 

Che non pretendi, ’ 

Tiranno amor ? 
fc/c.'Quefti chi fon? (i) 

Vlif. Son miei feguaci > e al piede 
Portan di Licomede 
Quelli per cenno mio piccioli doni , 

Che d’ Itaca recai . Lo flile ufato 
D' ofpit'e non ingrato 

Giulio è che fieg la aneli’ i j . Se troppo ofai. 
Il coflume m’ afTolva. 

(i) Al comparir di doni portati da' figliaci 
d’ Vlif e, s’ interrompe il cìylti dì Achille, 

Lic, 

\ 
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tic. Eccede i fegni 
Sì generofa cura. 

Ach. (Oh eie!! Che miro!) (i) 

Lic. Mai non fi tinfe in Tiro 
Porpora più vivace, (z) 

Teag . Altri finora ( 3 ) 

Sculti vafi io non vidi 
Di magiftero egual . 

Deid. L’ Eoa marina (4) 

Non ha lucide gemme al par di quelle. 
Ach. Ah chi vide finora armi più belle 1 (5) 
Deid. Pirra , che fai? Ritorna 
Agl’ interrotti carmi. 

Ach. ( Che tormento crudele! ) (6) 

Di dentro. All’ armi, all’ armi. (7) 

Lic. Qual tumulto è mai quello? 

Are. Ah corri, Ulifle , (8) 

Corri r impeto infuno 

De’ tuoi Seguaci a raffrenar . 

Ulif Che avvenne? (9) 

(1) Avvedendo fi deir armatura che venne fra' 
doni. (2) Ammirando le vefii . 

(3) Ammirando i vafi. (4) Ammirando le 
gemme . (3) leva . , per andare a vedere 

più da vicino le armi . 

(fi) Toma a federe . 

(j) °^ e S ran ftrepito eP armi , e t fruménti 

militari. Tutti fi levano Spaventati , fola 
Achilie rifia fedendo in atto "flroce . 

(B) Simulando J 'pavento . ($) Fingendo efiìr 

forprefo . Are. 
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Are. Non fo per qual cagion fra lor s’ accefe 
E i cuftodi reali 

Feroce pugna. Ah xpiì vedrai fra poco 
Lampeggiar mille fpade- 
Deid. Aita, o Numi. 

Dove corro a celarmi? (i) 

Teag. Fermati, Principefla . (2) 

Di dentro. All’ armi, all’ armi. (3) 









= 3 * 



SCENA Vili. 

Achillei ed Ulijfe con Arcade in dìfparte . 

r Ach.(~\Vz fon? Che afcoltai? Mi fento 
in fronte 

Le chiome follevar . Qual nebbia i lumi 
Offufcando mi va? Che fiamma è quella 
Onde fento avvamparmi? 

Ah frenar non ini poflo; all’ armi, all’ ar- 
mi . [4) ' 

Ulìf. (Guardalo . ) (5) 



( ij Pdrte intimorita . ( 2) Parte feguendola» 

(3) S' ode fi repi to dì armi . Licomede /nudando 
la fpada corre al tumulto . Fugge ognuno . 
Ulijfe Jì ritira in dìfparte con Arcade ad 
offervare Achille , che Jì leva già inPafo 
<T ejlro guerriero . 

( 4 ) S ’ incammina furiofo , e poi fi ferma avve- 
. dendofi dì avere in mano la cetra . 

($) Piano ad Arcade . 

Ach. 

* - J 
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Ach. E quella cetra 

Dunque è l’arme d’Achille? Ah no: la forte 
Altre n’offre, e più degne. A terra, a 
terra, (1) 

Vile iftromento. All’ onorato incarco 
Dello feudo pefante (1) 

Torni il braccio avvilito . In quefta mano 
Lampeggi il ferro. Ah ricomincio adeflo (3) 
A ravvifar me fteflo. Ah folti a fronte 
A mille fquadre , e mille. 

Ulif. E qual farà, fe non è quello Achille? (4) 
Ach. Numi! Uliflel Che dici? 

Ulif- Anima grande , 

Prole de’ Numi, invitto Achille , alfine 
Lafcia che al fen ti ftringa . Eh non è tempo 
Di finger più. Si tu la fpeme fei. 

Tu 1 ’ onor della Grecia, 

Tu dell’ Afta il terror . Perchè reprimi 
Gl’ impeti generofi 

Del magnanimo cor? Son di te degni: 
Secondali , Signor. Lo fo , lo veggo. 
Raffrenar non ti puoi . Vieni, io ti guido 
Alle palme, a’ trofei. La Grecia armata 
Non afpetta che te. L’Afìa nemica 
Non trema che al tuo nome. Andiam. 
Ach. SI, vengo, (y) 

fi) Getta la cetra , va all' armi portate co' 
doni d' Ulifle . (2) Imbraccia lo feudo . 

f 3) Impugna la fpada. (4) Falefandoji . 
f b) Riluto, ... 

Tom. IV. ■* I G ui-* 
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Guidami dove vuoi . . . Ma. . . ( i) 

Ulif. Che t’arrefta? 

Ach . E Deidamia? 

Ulif. E Deidamia un giorno 

Ritornar ti vedrà cinto d’ allori , 

E più degno d’ amore • 

Ach. E intanto... 

Ulif. E intanto 
Che d’incendio di guerra 
Tutta avvampa la terra, a tutti afcofo 
Qui languir tu vorrefti in vii ripofo ? 

Dirla 1’ età futura: 

Di Dardano le mura • 

Diomede efpugnò : d’ Ettore ottenne 

Le fpogliè Idomenèo : di Priamo il trono 

Mifer tutto in faville 

Stendo , Ajace ... E che faceva Achille ? 

Achille in gonna avvolto 

Traea mirto, e fepolto 

Fra 1* ancelle di Sciro i giorni fui. 

Dormendo al fuon delle fatiche altrui . 

Ah non fia ver: deftati alfine: emenda 
Il grave error: più. non fotfrir. che alcuno 
Ti miri in quelle fpoglie. Ah fe vederti 
Quale oggetto di rifo 
Con que’ fregi è un guerriero! In quello 
feudo 

Lo puoi veder . Guardati , Achille . Dim- 
mi , (*) 

(i ) Sì ferma . ( 2 ) Gli Uva lo feudo . 
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Ti riconofci ? ( 1 ) 

Ach. Oh vergognofi , oh indegni (*) 

Impacci del valor • Come finora 
Tollerarvi potei? Guidami, Ulifle, 

L’armi a veftir. Fra quelli ceppi avvinto 
Più non farmi penar . 

Ulif. Sieguimi. (Ho vinto.) (3) 

»C - ■ ■■ ■7-:.r ■ -y —34 

SCENA IX. 

Nearco , e detti . 

Near. T) Irra , Pirra , ove corri ? 

Ach. Anima vile, (4) 

Quel vergognofo nome 

Più non t’efca da’ labbri. I miei roflòri - 

Non farmi rammentar, (j) 

Near. Senti : tu parti ! 

E la tua Principefla? 

Ach. A lei dirai... (6) 

Ulif. Achille , andiam . 

Near. Che poflo dirle mai ? 

Ach. Dille, che fi confoli: 

Dille, che m’ami: e dille, 

Che partì fido Achilie , 

Che fido tornerà . 

(1) Prefentandogli lo feudo . t * 

(2) Lacerando le ve/fi. C.V S'incamminano • 

( 4J Rivolgendoli con ifdegno . 

( 5) Partendo . ( 6 ') Rivolgendo]}. 

\ I z Che 
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Che a’ fuoi begli occhi foli 
Vuò eh’ il mio cor fi {tempre : 
Che l’idol mio fu Tempre, 

Che l’idol mio farà, (i) 

""" Siff-" 1 ; , ,. fl4 

S C E N A. X. 



Nearco , poi Deidamia . 

Near. *| ^ Terni Dei, qual fulmine improvvifo 
1 1 Strugge ogni mia fperanza! Ove 
m’ afeondo , ‘ 

Se parte Achille? E chi di Teti all’ira 
M’involerà? Tanti fudori , oh {Ielle! 

Tant’ arte , tanta cura .. . 

Deid. Ov’èy Nearco, 

11 mio teforo ? 

Near. Ah principefla, Achille .. . 

Non è più tuo. 

Deid. Che» 

Near. T’abbandona. 

Deid. I tuoi 

Vani fofpetti io già conofco. Ognora 
Cosi mi torni a dir. 

Near. Volere il cielo 

Ch’or m’ingannaffi . Ah l’ha feoperto Ulifle, 
L’ ha fedotto , il rapifee . 

Deid. E tu, Nearco, 

Così partir lo Iafci? Ah corri, ah vola... 



( Parte con UUJfe • 



Mi- 
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Mifera me! Senti. Son morta. Ah troppo. 
Troppo il colpo è inumano! 

Che fai? Non parti ? 

Near. Io partirò, ma invano. parte . 

»C , . . . fl « 

SCENA XI. 

Deidamia, poi Teagene . 

Deid. A Chille m’abbandona? (come, 
jLJl Mi lafcia Achille ? E farà vero ? E 
Come potè l’ngrato 
Penfarlo folo, e non morir? Son quefte 
Le promette di fede , 

Le protette d’ amor ? Cosi ?... Ma intanto 
Ch’ io mi ftruggo in querele , 

L'empio fcioglie le vele. Andiam, fi tenti 
Di trattenerlo . II mio dolor capace 
' Di riguardi or non è. Vadafi: e quando _ 
Neppur quefto mi giovi, almen fui lido 
Spirar mi vegga, e parta poi l’infido. 

Teag. Amata Principefla . • . • : . 

Deid . (Oh me infelice ! (1) 

Che inciampo è quefto * ) 

Teag. Io del tuo cor vorrei 
Intender meglio ... 

Deid. Or non è tempo. (*) : 

Teag. Afcolta . (j) ; 

, Deid. Non poflo . * . 

. • ...... : .!■••• ’• I 

C l ) Con impa{ien{a . (a) In atto di partìn • 

Cd) Seguendola, . I \ Teag, 
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Teag. Un folo iflante . 

Deid Oh Numi! (i) 

Teag. Alfine 

Mia fpofa al nuovo giorno . . . 

Deid. Ma per pietà, non mi venir d’intorno. 
N on vedi , tiranno , 

Ch’ io moro d’ affanno ? 

Che bramo, che in pace 
Mi Jafci morir ? 

Che ho l’alma sì opprefTa, 

Che tutto mi fpiace : 

Che quali me fteffa 

Non poflo foffrir ? parte. 



■ ■ ■ — — - - ■ ■■ — ■— >■ j'i • ■ — ■ 

SCENA XII. 

Tea gene folo . . : 

M A chi fpiegar potrebbe 

Stravaganze sì nuove ? A che mi parla 
Deidamia così ? Delira ? O cerca 
Di farmi delirar? Sogno ? Son dello? 

Dove fon mai ? Che laberinto è quello l 
Dilfe il ver? Parlò per gioco? 

Mi confondo a’ detti fui: 

E comincio a poco a poco 
Di me fteffo a dubitar. 

Pianger fanno i pianti altrui, 

Sofpirar gli altrui fofpiri : 

Ben potrian gli altrui deliri 
Infegnarmi a delirar. parte, 
fi) Impaziente . 

[Fine del! Atto Secondo • AT- 



\ 
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« 

ATTO TERZO. 

* a* 

SCENA PRIMA. 

Portici della Reggia corrifpondenti al Mare. 
Navi poco lontane dalla riva. 

UliJJe y ed Achille in abito militare . 

Ulif. A Chille, or ti conofco. Oh quanta 
il parte 

Del maeftofo tuo rea! fembiante 
Defraudavan le velli! Ecco il guerriero» 
Ecco 1* Eroe . Ringiovanita al fole 
Efce così la nuova ferpe : e fembra. 

Mentre s' annoda e fcioglie. 

Che altera fia delle cambiate fpoglie. 

Ach . Sì , tua mercè, gran duce , io torno in vita» 
Refpiro alfin: ma qual da’ lacci appena 
Difciolto prigionier , dubito ancora 
Della mia libertà: l’ ombre ho fu gli occhi 
Del racchiufo foggiorno; 

Mi fento il fuon delle catene intorno* 

Vlif. (Ed Arcade non vien 1 ) (i) ... . 

Ach» Son quelle, Ulifle, 

(i) Guardando intorno . 

I 4 
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Le navi tue? 

Ulìf. Sì : nè fuperbe meno 

Andran del pefo lor, che quella d’Argo 
Già del fuo non andò : compenfa affai 
Di tanti Eroi lo ftuolo , 

E i tefori di Friffo, Achille folo . 
r Ach. Dunque che più fi tarda ? 

UliJ. Olà nocchieri , 

Appreffatevi a terra . ( E pur non miro 
Arcade ancora.) (i) ' 

Ach. Ah perchè mai le fponde 
Del nemico Scam-ndro 
Quefte non fon ? Come s* emendi Achille 
Là fi vedrà . Cancellerà 1* indegne 
Macchie del nome mio di quefta fronte 
L' onorato fudor : gli ozj di Sciro 
Scuferà quefta fpada ; e forfè tanto 
Occuperò la fama 
Co’ novelli trofei , 

Che parlar non potrà de’ falli miei. 

Ulif. Oh fenfi , oh voci , oh pentimento , oh 
ardori 

Degni d’Achille! E fi volea di tanto 
Fraudar la terra? E fi fperò di Sciro 
Nell' angufto recinto 

Celar furto sì grande? Oh troppo ingiufta. 
Troppo timida madre » E non previde, 

Che a celar tanto foco 

Ogni arte è vana, ogni ritegno è poco? 

(i) Guardando intorno. 

Del 



\ 
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Atto Terzo. 

Del terreno nel concavo féno 

Vafto incendio fe bolle riftretto, 

A difpetto del carcere indegno , 
Con più fdegno gran ftrada lì fa. 
fugge allora, ma intanto che fugge 
Crolla, abbatte, fovverte, diftrugge 
Piani, monti, forefte, e città. 

Ach . Ecco i legni alla fponda . 

Ulifle, io ti precedo. ( 1 ) 




SCENA II. 



Arcade frcttolofo , e detti » 

Utif. A Rcade , oh quanto 

/X Tardi a venir. . _ 

Are. Partiam , Signor : t’ affretta , 

Non ci arreftiam . , 

Ulif. Che mai t’avvenne? . • j 

Are. Andiamo . 7 

Tutto faprai. _ . ; . 

Ulif. Ma con un cenno almeno . . . 

Are. Oh Numi ! Ebbra d'amor , cieca di fdegno 
Deidamia ci lìegue: io non potei 
Più trattenerla, e la prevenni, (i) 

UliC • Ah quefto 

Fiero aflalto s'eviti. . > 

(t ) S* incammina al mare . . 

. C 3 J Pianò ad Ulijfc- «• .7 -v < . . * - * 

.C 1 f Àch% 
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Ach. Or che s’attende? (i) 

U lif. Eccomi . 

Ach. SI turbato , 

Arcade ! Che recarti ? 

Are . Nulla. 

Ulif Partiam. 

Ach. Ma che vuol dir quel tanto (*) 
Volgerti indietro, e rimirar; Che temi? 
Parla. 

Ulif. ( Oh ftelle ! ) 

Are . Signor . . . Temo . . . Potrebbe 
Il Re faper la noftra 
Partenza inafpettata , 

Ed a forza impedirla. 

Ach. A forza ? Io fono 

Dunque fuo prigionier: dunque pretendi... 
Ulif. No: ma è faggio configlio 
Fuggir gl’inciampi. (3) 

Ach. A me fuggir? (4) 

Ulif. Tronchiamo . . 

Le inutili dimore. Al mare, al mare, 

^ Or che Fonde ha tranquille. (5) 

• "♦ ' V - ?•*!*?*** 1 - 

_ " ' C.'' ^ ^ 

tornando indietro impaciente • 

Arcade . 

(3) F'uo/ prenderlo per mano . 
f 4J S co f andò fi . . 
f 5J prende per la mano 3 e feco s incammina. 

— J >' 1 SCE- 

i ! 

m 

\ 
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SCENA III. 

Deidamia , e ditti . 

Dcid. \ Chille, ah dove vai? Fermati, A- 
£ 11 chille . ( i ) 

Ulif. ( Or si ch’io mi fgomento. ) (2) 

Are . ( E la gloria, e l’amore ecco a cimento.) 

Deid. Barbaro! È dunque vero? ($) 

Dunque lafciar mi vuoi ? 

Ulif. ( Se a lei rifpondi , (4) 

Sei vinto . ) 

Ach. [Tacerò.] [j] 

Dcid. Quella, o crudele > 

Quella bella mercede 
Serbavi a tanto amore ? Alma si atroce 
Celò quel dolce afpetto? Andate adellb. 
Credule amanti : alle promette altrui 
Date pur fè. Quel traditor poc’anzi 
Mi giurava cólianza : in un momento 
Tutto pofe in obblio: - w 

Parte, mi lafcia, e fenza dirmi addio. . . 

Ach . Ah ! 

* • • "• . . 

C ì ) Achilli fi rivolge > vede ' Deidamia, c s’ ar- 
refiano entrambi guardanaofi attentamente fen- 

- %a parlare. 

(2) Avendo Inficiato Achille . 

(3) Con pafifione , ma finga f degno* 

(4) Piano ad Achille. . ( Ad Ulijfe . 

-- - 16 ^ jftV» 
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Are. (Non refill e.) 

Deìd. E qual cagion ti refe 

Mio nemico in un punto ? Io che ti feci ? 
Mifera me I Di qual delitto è pena 
Quell’ odio tuo ? 

Ach. No, P r incip effa .. . • 

Ulif. Achille . 

Ach. Due foli accenti, [i] 

' Ulif. ( Aimè ! ) 

Ach. No, Principelfa, 

Non fon qual tu mi chiami 
Traditore , o nemico. Eterna fede 
Giurai, la ferberò. Legge d’onore 
Mi toglie a te ; ma tornerò più degno 
De’ cari affetti tuoi . S' io parto, e taccio, 
Odio non è , nè fdegno ; 

Ma timore, e pietà. Pietà del tuo 
. Troppo vivo dolor ; tema del mio 
Valor poco lìcuro : uno previdi; 

Non mi fidai dell’altro. Io fo che m’ami. 
Cara, più di te ftelTa: io Tento... 

Ulif. Achille. 

A eh. Eccomi . 

Are . ( E pur non viene. ) 

Ach. Io fento in petto... 

JDeid. Non più : troppo , lo veggo , 

__ Troppo trafeorfi. Al grand’ amor perdona 
I miei trafporti . È ver ; fe fteflo Achille 
Deve alla Grecia, al Mondo, 

Ed alle glorie fue. Va; non pretendo 

O) Ad Ulife . _ D' in- 



\ 
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D* interromperne il corfo. Avrai feguaci 
Gli affetti, i voti miei. Ma già ch’io deggio 
lieftar fenza di te, fia meno atroce. 

Sia men fubito il colpo . Abbia la mia 
Vacillante virtù tempo a raccorre 
Le forze fue . Chiedo un fol giorno ; e poi 
Vattene in pace . Ah non fi niega a’ rei 
Tanto fpazio a morir : temer degg’ io 
Ch' abbia a negarli a me ? 

Aie. ( Se un giorno ottiene , 

T utto otterrà . ) 

Deid. P enfi ? Non parli? E tìfle 
Tieni le luci al fuol ? 

Adi. Che dici, Ulifle ? [1] 

Ulif. Che Signor di te Hello 

Puoi partir, puoi reftar: che a me non lice 
Premer più quello fuolo ; 

Che a venir ti rifolva, o parto folo • 

Ach. ( Che anguftia ! ) 

D(id. E ben , rifpondi . 

Ach . Io refterei 
Ma... Udirti? (z) 

Ulif. E ben , rifolvi . 

Ach. Io verrei teco 
Ma. . . Vedi? ( $) 

Dtid. Eh già comprendo . * 

Già di partir fcegliefti: 



(ì) Ad Ulijfe quafi con timori • 

(a) Accennandoli Ulijfe. 

(3J Accennandogli Deidamia, ' 

• V Va 



) 



io 6 Achille 

Va, ingrato. Ac’ dio. (i) 

Ach. Ferma, Deidamia. (2.) 

Ulif. Intendo. 

Hai la dimora eletta: 

Retta, imbelle : io ti lafcio. [Q 
Ach, Ulifle, afpetta. 

Deid. Che vuoi ? 

Uiifl Che brami ? 

Ach. A compiacerti... (?) (Oh (Ielle! 

È debolezza.) A feguitarti ... (4) Oh 
Numi ! 

È crudeltà.) SI, la mia gloria efige... 

No P amor mio non foffre... Oh gloria! 

/ Oh amore ! 

Are. [È dubbio ancor: chi vincerà quel core?] 
.Deid. E ben, giacché ti cotta- 
si picciola pietà pena sì grande. 

Più non la chiedo . Or da te voglio un dono 
Ch’ è più degno dite. Parti: ma prima 
Quel gloriofo acciaro 
Immergi in quefto fen. L’ opra pietofa 
Giova ad entrambi. Ad avvezzarti , Achille, 
Tu cominci alle ftragi: io fuggo almeno 
Un più lungo morir. Tu lieto vai 
Senza aver chi t’ arredi: io fon contenta. 
Che quella deftra amata (?) 

Arbitra di mia forte , 

Se vita mi negò , mi dia la morte . 

( 1 ) Mojtrando partire . ( 2) Seguendola . 

(3) A Deidamia t pai da ft . (*) A& - Uliji . 

fsj Piange . Are, 



\ 
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Are . ( Io cederei . J 
Deid. L’ ultimo dono . . • 

Ach. Ah taci , 

Ah non pianger, mia vita. Uliffe , ormai 
L’ opporfi è tirannia. 

Ulif. Lo veggo. 

Ach. Alfine ( folo 

Non chiede che un fol giorno. Un giorno 
Ben. puoi donarmi. 

Ulif. Oh quello no. Men vado 
D' Achille a’ Duci Argivi 
Le glorie a raccontar. Da me fapranno 
Qual nobile fudor le macchie indegne 
Lavi del nome Tuo : quai feufe illuftri 
Fa degli ozj di Sciro 
Già la tua fpada ; e di qual ferie augutta 
Va per te di trofei la fuma onufta. 

Ach. Ma valor non li perde. .. 

Ulif. Eh di valore 

Più non parlar. Spoglia quell’ armi; a Pirra 
Non farian che d’ impaccio . Olà rendete 
La gonna al noflro Eroe: ripoli ormai. 
Che fotto 1’ elmo ha già fudato affai. 

Are. ( Vuol dettarlo, e lo punge. ) 

Ach. Io Pirra! Oh Dei! 

.La gonna a me? [ij ^ 

Ulif No : d’ animo virile 

Detti gran prova in ver . Nop fei ^capace'' 
Di vincere un affetto. .»• - 



fo Ad Ulif e-. 




/ 
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*o8 t Achilie 
Ach. Ah meglio impara 

A conofcere Achille. Andiam. fi) 

Ddd. Mi lafci ? 

Ach . Sì. 

Dàd. Come ! 

Ach. All’ onor mio 

È fonefto il reftar : Deidamia, addio, (t) 
Are. ( Sentì lo fprone. ) 

Ulif. ( E pur non fon iìcuro . ) 

Dtid. Ah perfido ! Ah fpergiuro ! 

Barbaro ! Traditor ! Parti ? E fon quelli 
'.Gli ultimi tuoi congedi? Ove s’mtefe 
Tirannia più crudel? Va , fcellerato. 

Va pur: foggi da me: l’ira de’ Numi 
Non fuggirai. Se v’ è giuftizia in cielo, 

„ Se v’ è pietà, congiureranno a gara 
Tutti, tutti a punirti. Ombra feguace 
Prefente ovunque fei 
Vedrò le mie vendette. Io già le godo 
_ Immaginando: i fulmini ti veggo 

Già balenar d’ intorno ... Ah no: fermate. 
Vindici Dei. Di tanto error fe alcuno 
Forza òche paghi il fio; 

JRifparmiate quel cor, ferite il mio . 

S’ egli ha un’ alma sì fiera , 

S’ ei non è più qual’ era , io fon qual foi ; 

i « 

fij Rifot ut». ( 2 ) Achille parte rifo luto , ed 
afetnde il ponte della nave, dove poi s‘ ar- 
reca . Ulijfe , ed Arcade il van feguendo . 
Deidamia rimane alcun tempo immobile . . 

_ __ — Per- 

J- 
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Per lui vivea, voglio morir per lui. (1) 

Ach. Lafciami . (1) 

Ulif. Dove corri ? 

Ach. A Deidamia in ajuto. 

Ulif. Ah dunque... 

Ach. E fperi 

Ch’ io 1 ’ abbandoni in quefto flato ? à 
| Ulif. È quefta 

Di valore una prova . 

Ach. Eh tu pretendi (3) 

Prove di crudeltà non di valore. 

Scortati, Ulifle . (4) 

Are. ( Ha trionfato Amore . ) 

Ach. Principefla, ben mio, fentimi. Oh Numi ! 
L’ infelice non ode . Apri le luci , 
Guardami: Achille è teco. 

Ulif. Arcade, il tempo 

Di fperar più vittoria ora non parmi . 
Cediamo il campo . Adopreremo altr' ar*» 

mi. (5) 



(1) Sviene fopra un faffo . 

(a) Ad Ulif e. 

( Sdegnofo. 

(4) Si fa jlrada con. impeto , e corre a Dei- 
damia . ( Parte con Arcade non vedu- 

to da Achille . 

SCE- 



Digitized by Google 



Achille , Dtìdamia y poi Nearco . 

Deid. A Jmè ! 

Ach. Lode agli Dei , 

Comincia a refpirar . N9, mia fperanza, 
Achille non partì. 

Deid. Sei tu ? M’ inganno ? 

Che vuoi? 

Ack. Pace, cor mio. 

Deid. Poterti, ingrato. 

Negarmi un giorno Polo. Ed or... 

Ach. Non fui 

Io che m'oppofi, eccoti il reo.. Ma..’. Come! 
Non veggo Ulifle! Ah mi lafciò. 

Near. Sé cerchi 

D’ Ulifle, ei corre al Re: dal Re ti vuole 
Or che (coperto fei. , ... 

Deid. Quella fventura (1) 

Sol mancava fra tante . Ecco palefe 
Al padre il noftro arcano . 

Near. In fin’ ad ora 

Nafcofto non gli fu . Già Teagene 
Cercò de* tuoi trafporti , 

Ritrovò la cagione, al Re fen corfe , 

Ed ancora è con lui . 

Deid. Mifera ! Oh Dei , 

(1) S' al{a da federe . 

- - Che 



\ 
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Che fia di me ! Se m’ abbandoni , Achille , 
A chi ricorrerò ? 

Ach. Ch’ io t’ abbandoni • - 

In periglio sì grande ? Ah no: farebbe 
Fra l’imprefe d’Achille 
La prima una viltà. V'ivi licura : 

Lafcia pur di tua forte a me la cura. 
Tornate fereni , 

Begli aftri d’ amore 
La fpeme baleni 
Fra ’l voftro dolore : 

Se melii girateSS^^^ 

Mi fate morir. 1 ■ " i 
Oh Dio , lo fapete. 

Voi foli al mio cuore. 

Voi date, e togliete 
La forza , e l’ardir. patti» 






SCENA V. 



Veidamia , e Nearco . 

k “ * • • t 

Veid. TWT Earco, io tremo. Ah mi confola.' 
Near. JL^I E come 

Confolarti pofs’io, fe fon più opprefl<>. 
Più confufo di te? 

Veid. Numi clementi , 

Se puri, fe innocenti 
Furon gli affetti miei ; voi diflipate 
Quello nembo crudel. Voi gl’ infpirafte ; 
Proteggeteli vpi . Se colpa è amore ; 

Sì, 
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SI , Io confettò , errai : 

Ma grande è la mia fcufa : Achille amai. 
Chi può dir , che rea fon’ io , 

Guardi in volto all' idol mio; 

E le fcufe del mio core 
Da quel volto intenderà . 

Da quel volto in cui ripofe 
Faufto il ciel, benigno amore 
Tante cifre luminofe 
Di valore , e di beltà . parte • 

4>= = ■ :r=--a p» 

SCENA VI. 

Nearco foto • 

D I tue cure felici 

Or va, Nearco» infuperbifci . A Teti 
DI y che il feroce Achille 
Saperti moderar. Vanta gli fcaltri 
Lufinghieri difcorfi : oftènta i molli 
Piacevoli configli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti, è Parti. Il folo Ulifle 
Tutto a fcompor ballò. QuaPaftro infido 
Fu mai quel che lo fcorfe a quello lido? 
Cedo alla , forte 
Gli allori eftremi : 

Non fon più forte ^ 

Per contrattar. j'. . ... 

Nemico è il vènto, ! r : 

L’ onda è infedele ; - - 

Non ho più remi, 

No» 
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Non ho più vele , 

E a fuo talento 
Mi porta il mar. (i) 

SCENA VII. 



Reggia . 

Licomede , Achille , Teagene , con numerofo 
corteggio. 

Ach. TVT È di rifpofta ancora 
Licomede mi degna ? 

Teag. ‘ È troppo ormai , 

Gran Re , lungo il filenzio . I prieghi miei. 
Le richiede d’Achille 
, Soddisfa alfin . Che ti fofpende ? È forfè 
La fè che a me donarti l Ah non fon’ io 
Tanto incognito a me, che oppormi ardifca 
. A sì grande imeneo. So quanto il mondo. 
Debba quindi afpettar : veggo che in cielo 
Si preparò : tante vicende infieme 
Non terte mai fenza miftero il fato. 

Che fdegnar ti porria? L'amor? Ma quando 

Fu colpa in cor gentile 

Un innocente amor ? L’ inganno ? È Teti . 

La rea : già fu punita . Ella in tal guifa 

Celare ad ogni ciglio 

11 figlio volle , e fe’ palefe il figlio . 



(tj Parte . 

• j 



Oh 
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Oh come al nodo illuftre 
La terra efulterà , che mai non vide 
Tanto valor, tanta bellezza, e tante 
Virtudi unir ! Qual di tai fpofi il cielo 
Cura non prenderà, fe ne deriva 
L’uno, e 1’ altro egualmente? E quai nipoti 
Attenderne dovrai; fe tutti Eroi 
Furon gli avi d’Achille, e èli avi tuoi? 
Ach. ( Chi mai fperato avrebbe 
In Teagene il mio foftegno?) 

Lic. Achille: 

Sì grande quello nome 
Suona nell' alma mia, che ufurpa il loco 
A tutt’ altro penfier . Che dir pofs’ io 
Dell’ imeneo richiefto ? Il generofo 
Teagene l’ applaude: il ciel lo vuole: 

Tu lo domandi, io lo confento. Ammiro 
Sì Urani eventi : e rifpettofo in loro 
Del configlio immortai gli ordini adoro. 
Ach. Ah Licomede... Ah Teagene... Andate 
La mia fpofa , il mio bene , 

Culìodi ad affrettar. Principe, oh quanto 
Quanto ti deggio mai . Padre , Signore , 
Come a sì caro dono 
Grato potrò moftrarmi ? 

Lic. A Licomede 

L’ elfer padre a tal figlio è gran mercede. 

Or che mio figlio fei , 
v Sfido il deflin nemico : 

Sento degli anni miei 
Il pefo alleggerir. 

Così 

\ 
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Cosi chi a tronco antico 
Florido ramo inneità, 

Nella natia forefta 
Lo vede rifiorir. 




SCENA ULTIMA. 



Ulijfe, poi Deidamia , indi tutti . 

Ach. \ H vieni , Ulifle : i miei felici eventi 
JLJL Sapefti forfè? 

Ulif Aliai di ver fa cura 

Qui mi conduce. Eccelfo Re , conviene. 
Che deporto ogni velo , alfin t* efponga 
Della Grecia il voler. Sappi... 

Lic. Già tutto 

M’ è noto : a parte , a parte alle ricbiefte 
Rifponderò . 

Ach. Mia cara fpofa, alfine (i) 

Giungerti pur. Non tei difs’ io? La forte 
Non cambiò di fembianza? 

Dcid. A' piedi tuoi, 

Mio Re, mio genitor... (z) 

Lic. Sorgi . È foverchio ( 3 ) 

Ciò che dirami vorrefti. Io già de’ fati 
Tutto l'ordine intendo. Una gran lite 
Compor bifogna , a me s'afpetta: udite. 

Tutto del cor d’Achille 

• / 

(1) Incontrandola . (2) Inginocchiandoci. 

( 3 ) S' alia. 

L’irn- 
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L’ impero ad ufurpar , pugnano a gara 
E la gloriale l'amor. Quello capace 
Sol di teneri affetti , e quella il vuole 
Tutto fdegni guerrieri . Ingiufti entrambi 
Chiedon foverchio . E che farebbe, Ulifle, 
Il noftro Eroe , fe refpirafle .ognora 
Ira, e furor? Qual diverrebbe, o figlia. 
Se languir fi vedefle 

Sempre in cure d’amor? Dove lo chiama 
w. La tromba eccitatrice 

Vada; ma fpofo tuo. Ti torni al fianco; 
Ma cinto di trofei . Co’ fuoi ripofi 
Del fudor fi rifiorì , 

E col fudore i fuoi ripofi onori . 

Ach . Spofa, Ulifle , che dite? 

Deid. Alle paterne 

Giufte leggi m’ accheto . 

Ulif. Lieta il faggio decreto . 

Ammirerà la Grecia.. . < 

Ach. Or non mi refta 
Che defiar . 

Lic. Gl* illuftri fpofi unifca 

Il bramato da lor laccio tenace : ' 

E la gloria , e 1' amor tornino in pace 

CORO . 

► - *■ 

Ecco , felici amanti , 

Ecco Imeneo già fcende , 

Già la fua face accende, 

Spiega il purpureo vel* 
i Ecca 
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